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MDCCLVI. 


All' Illuſtriſimo Signore 
FRANCESCO HIARCA 


Segretario dell Eccellentiſſimo Senato, e per la 
Sereniſſima Repubblica di Venezia Reſidente in 
Milano. | 


Razie non ceſſerò mai di rendere, illuſtriſſimo 

ſignor Franceſco, al cariſſimo amico voſtro il 
ſignor Girolamo Maria Piccini, poichè pel corteſe affa- 
bile di lui mezzo, mi fu data occaſione di conoſcere, 
ed ammirare I infinita gentilezza voſtra; e goderne di 
eſſa ĩ grazioſiſſimi effetti. 

Preſo a prima giunta reſtai dalle ſoavi maniere voſtre, 
toſto che con tal mezzo potei in Venezia della voſtra 
amabile converſazione partecipare; ma indi a poco in 
Milano. ove per la Repubblica ſereniſſima di Venezia 
a ſoſtenere paſſaſte Villuſtre grado di Reſidente, ebbi 
agio di penetrar pit: addentro alla grandezza dell' ani- 
mo voſtro, fornito di tante belle virtù, le quali in po- 
chi giorni vi reſero e noto, e amato, e venerato in 
quella magnifica città, in cui fi diſtingue, fi conoſce, e 
ſi apprezza il merito. 

Un ottimo miniſtro, che grato ſi renda alla nazione, 
appreſſo di cui, in nome del proprio principe, graviſſi- 
me coſe a trattare egli abbia, tanto pid può rendere pro- 
fittevole il di lui ide quanto pid dell' amore, e 
della ſtima degli uomini può comprometterſi. 


uindi EC, che nell' atto medeſimo, in cui vi catti- 
vate Panimo de' Milaneſi, ſcopritori, ed ammiratori 
delle vere virtù voſtre, benemerito ve rendete appreſſo 
I' auguſto voſtro Senato, che ſempremai con egual fede, 
e zelo, ſervito avete pel lungo corſo di diciotto anni 
continui in Roma, per alcuni altri in Napoli, e in 25 
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To the ILLusTRIEoUus - 


 Signor FRANCESCO HIARCA, 


Secretary to the moſt excellent Senate, and Reſi- 
dent at Milan from the moſt Serene Republic 
of Venice, "Mo 


Shall never, moſt illuſtrious ſignor Franceſco, ceaſe 
rendering my acknowledgments, to your dear friend 
ſignor Girolamo Maria Piccini; ſince it was, by the 
mediation of his courteous affability that I had the op- 
portunity given me of admiring your boundleſs complai- 
ſance, and enjoying the moſt acceptable effects thereof. 
I was immediately taken with your engaging beha- 
viour, as ſoon as by. ſuch means I was enabled to par- 
. take of your amiable converſation. But not long after 
in Milan, where you went in the illuſtrious character of 
Reſident from the moſt ſerene republic of Venice, I had 
the advantage of penetrating more deeply into the great- 
neſs of your mind furniſhed with ſo many virtues as in 
a few days made you known, beloved, and revered, in 
that magnificent city, where merit is diſcovered, undet- 

ſtood, and eſteemed. | 

An able miniſter who makes himſelf agreeable t 
the nation, with whom he has matters of the greateſt 
importance to tranſact for his own ſovereign, will render 
his ſervice ſo much the more beneficial, in proportion 
to that love and eſteem which he derives to himſelf 
from the reſt of mankind. | 
From hence it is, that in the very act whereby you 
captivate the minds of the Milaneſe, who diſcern and ad- 
mire your real virtues, you render yourſelf very mert- 
torious to your own auguſt ſenate, whom you have con- 
tinually ſerved at Rome with equal zeal and fidelity, 
for the long ſpace of eighteen years without — 
AS --- or 


2 [ iv ] 
gli altri frappoſti giorni della voſtra vita, nei gravo- 
iſſimi laborioſi impieghi della dominante medeſima, 
ne* quali fatta avete autentica prova di quella premuroſa 
fedelta per la patria, ch* ereditata avete inſieme colla chi- 
arez za del ſangue deg! illuſtri progenitori, dappoichè 
ſino dal ſecolo decimoquarto ſi ſono queſti per le guerre 
civili d' Italia trapiantati ſotto il Veneto feliciſſimo cielo, 
ove non ceſſarono mai di produrre uomini, per dottri- 
na, e probita riſpettabiliſſimi, onde la pubblica rico- 
noſcenza, in un fratello dell' avolo voſtro paterno, ai 
rimunerati gl' infiniti meriti loro, ammettendolo alla 
ducale cancelleria, che vale a dire in quelP ordine pre- 
ſtantiſſimo, in cui voi medeſimo nato ſiete, e con tanti 
meriti riſplendete. 


Dagli Uberti antichiſſimi di Firenze la voſtra famig- 
lia illuſtre diſcende; e fu il terzavolo voſtro paterno. il 
quale eccellente eſſendo nella filoſofia, e medicina, e 
nell' aſtrologia parimente, fu detto con un greciſmo So- 
phiarca, ch' eccellenza di ſaper ſignifica. Si compi- 
acque egli di ciò moltiſſimo, lo addottò per cognome, e 
quello degli Uberti a poco a poco ſi andò ſmarrendo, 
e finalmente accorciandoſi la parola, come d'infinite 
altre ſi anno le tradizioni, e gli eſempi. Hiarca ſi chia- 
marono i maggiori voſtri, non però rinunziato aven- 
do agli onori dell' antico ceppo degli Uberti, ſe per un 
cotale accidente al nome ſol rinunziarono. 

Io, nel pubblicare col mezzo della ſtampa le mie 
commedie, due coſe principalmente prefiſſe mi ſono; 
P una di decorare la mia raccolta co” riſpettabili nomi 
de' magnanimi miei protettori, e padroni; l' altra, di 
altrui dimoſtrare la gratitudine mia, pe* benefizi dalla 

rotezion loro ricevuti. Per ambedue ragioni, a voi, 
illuſtriſſimo ſignor Franceſco, queſta, cioè I' ottava del - 
Je mie commedie conſacro; poichè onor maſlimo le 
recherà certamente portare in fronte il voſtro illuſtre 
nome, e tanti ſono gli obblighi miei verſo la voſtra 
5 gene- 


for ſome time at Naples, and during all the intervals of 
your life, in the moſt weighty and moſt laborious em- 
ployments in the adminiſtration of their own govern- 
ment. Whereby you have given authentic proot of that 
ſolicitous regard for your country, which, together with 
your nobility, you have inherited from your illuſtrious. 
anceſtors, as far back as from the fourteenth century, 
when they were, upon the account of the civil; wars in 
Italy, tranſplanted into that moſt happy climate of Ve- 
nice; where without interruption they have produced. 
men, the moſt reſpectable for their learning and probity. 
The public gratitude therefore has rewarded their infi- 
nite merit, by placing a brother of your paternal grand- 
father's in the ducal chancery; that is to ſay, in that 
high order, in which you yourſelf was born, and in 
which you ſo meritoriouſly ſhine. 1. 2 VI 

Your illuſtrious family ſprings from the moſt 
ancient Uberti of Florence, and it was your pater- 
nal great, great grandfather, who, from his ſuperior 
knowledge in philoſophy, phyſic, and aſtrology, was 
called Sophiarca, a greek word, which ſignifies a 
perſon of conſummate wiſdom. Highly pleaſed with 
this title, he adopts it for his ſurname, and that of Uber- 
ti being gradually, loft, and the word ſophiarcha being 
abbreviated, inſtances of which we find many by tradi- 
tion in other families, your anceſtors were called Hi- 
arca; not however that they renounced the honours of 
the antient ſtock of Uberti, but, by this accident, the 
name only. 

Two reaſons principally determined me to publiſh 
my comedies, one was, to adorn my collection with the 
reſpectable names of my powerful patrons and protec- 
tors; the other, publicly to expreſs my gratitude for the 
' favours received thereby. For both theſe reaſons I de- 
dicate to you, moſt illuſtrious ſignor Franceſco, this my 
eighth comedy, becauſe it certainly is a very great ho- 
nour to have your illuſtrious name prefixed to it; 
and ſo many are my obligations to your A 

at 


a1 
— che del dono che vi preſento > ragione di 


maths 2m tile ſiete cotanto, e delle _ 
liberaliſſimo, — ancora queſta, cioè d' acc 

liere, e aggradire la tenue piccioliſſima offerta, che or 
vi preſento, e mi darete per queſta via una nuova teſ- 
timonianza della voſtra bontà, ed io nuova obbliga- 
zione mi vedrd accreſcere inverſo di voi, per la quale 
ficcome per tante altre, con piena venerazione mi pro- 
teſto di eſſere 


Di v. S. illuſtriſima 


/ 


Umilifs, divotiſs. ed obbligatiſs. Serv. 


CARLO GOLD ONI. 


[i] 
that J have reaſon to bluſh at the preſent I now make 
ou. 
: But ſince you are ſo benevolent, and ſo very liberal 
of your favours, grant me farther, the favourable ac- 
ceptance of this my ſlender offering, and thereby you 
will give a new mark of your goodneſs, and lay me 
under a freſh obligation, for which, as well as for ma- 
ny others, I profeſs myſelf with great veneration, 


Moſt illuſtrious Sir, 
Your moſt humble, moſt devoted, 


and molt obliged ſervant, 


CHARLES GOLDONTI, 


* 


* 


VAUTOR E 
A CHI LEGGE, 


Commedia, intitolata il Padre di Famiglia, non a in 
ſe molte di quelle facezie, e di que* ſali, che movano 
altrui a ridere; ma bens piena di morale. Mi 

parve, che un argomento di tale importanza doveſſe pi- 
uttoſto eſſere trattato in forma da far qualche giovevole 
impreſſione nelP animo degli ſpettatori, che da dar loro di- 
letto: e dovendo io perciò immaginare un padre, che foſſe 
pieno di prudenza, e di maſſime giudizioſe, e gravi, ebbi 
timore di guaſtare il carattere principale, attorniandolo 
di perſonaggi, che ſoverchiamente ſcherzando, alienaſſero 
P attenzione di chi aſcoltava dal pin importante oggetto. 
O' procacciato bens, che il difetto delle altre perſone, che 
ſottoſtanno al Padre di famiglia, foſſe tale, che deſſe quel 
maggior lume, che foſſe palſibile, alla perſona pin no- 
tabile, ed 0 cercato di metter queſta fra quelle congiun- 
ture, che ſono le pitt forty nella vita dell' uomo. Per la 
qual coſa la feci vedere con due figliuoli, Puno da una 
prima moglie acquiſtato, ! altro dalla ſeconda, che ſeco vive; 
trattare con un maeſtro, che i fighuoli gli alleva, e con 
altri perſonaggi non meno a [ui attenenti, acciocche fi ve- 


 » deſſe, come deve un prudente padre reggerſi ne pit dif- 


fecili punti, che gli poſſono accadere, e in quelle coſe, che 
nel governo di una famiglia ſono di maggiore ſoſtanza. 
Avrei tratto dalla mia fatica frutto maggiore, che il 
dilettare altrui, ſe aveſſi potuto con eſſa dimoſtrare 
quali perſone ſieno atte all” educazione di una famiglia, 
far vedere alle madri, che non debbono ſoverchiamen- 
te amare i figliuoli, ed a queſti far conoſcere i loro do- 
veri, ſenza abuſanſi dell' affetto de genitori, e final- 
mente far comprendere, che le fanciulle cneſte, Aw 

I 1 


The AUTHOR - 


To THE 


R E A D E R. 


* 


E comedy, intitled The Father of a Family, does 
not contain many of thoſe ſtrokes of wit and bu- 
mour, which excite laughter; but ſurely it abounds in 
morality. I was of opinion that ſo important an argument, 
ought to be treated in ſuch a manner, as to make an 
uſeful impreſſion on the minds of the ſpectators, rather 
than adminiſter to their pleaſure : therefore having un- 
dertaken to repreſent a father, who was a perſon of great 
prudence, directed by grave and judicious maxims, 
was afraid of confounding the principal character, by intro- 
ducing too great a number of low ones, whoſe drollery and 
humour might divert the attention of the” audience from 
the main objet. I have rather taken care, that the fail- 
ings of thoſe, who are infericr to the father of the family 
ſhould be ſuch, as would reflect the greatejt luſtre poſſible on 
the moſt conſpicuous character; and him I have endeavoured 
to place in ſuch circumſtances, as are the moſt intereſting in 
human life. Therefore 1 have repreſented bim with two 
ſons, one born of a former wife, the other of a ſecond, who 
is living; with a tutor, who is entruſted with the education 
of theſe children; - and with other perſons which likewiſe 
pertain to him, in order to ſhew, how a prudent father ought 
to conduct himſelf in the moſt difficult caſes that can hap- 
pen, and in thoſe maiters, which are of the greateſt mo- 
ment in the government of a 2 There would be an 
effect more advantageous, than that of diverting the pub- 
lic, drawn from my labours; could I ſhew thereby, what 
perſons are fit for the education of a family; could I make 
it appear to mothers, that they ought not to be ſo exceſſrvely 
fond of their children; could I make theſe ſenſible of their 


2 | duty, 


[ x ] 
buon coſtume fi poſſono educar molto bent anche nella 
caſa paterna. Tutte queſte immaginazioni mi paſſava- 
no per. la mente, quando io componevo la preſente Com- 
media, nella quale io atteſi contihuamente a ricopiare 
guanto nelle faccende del mondo, a queſto propofi- 
to, avea prima notato, >" é quel fecondiſſimo libro, 
da cui prendo la materia, per dar corpo alle mie in- 
venzioni. Vorrei di buon cuore aver fatto, e poter 
tuttavia fare colle opere mie qualche frutto, indiriz- 
zando io tutti i miei penſieri, non ſolamente a dilet- 
tare, che ſarebbe piccolo pro, ma a fare ancora qualche 
giovamento. | | eee 


{ x ] 
duty, without abuſing the affection of their parents; and in 
fine could I demonſtrate, that young ladies may derive 
every accompliſhment from domeſtic education : Theſe were 
my notions, when I was writing the preſent comedy, in 
which I have had conſtant attention to deſcribe what I 
had before obſerved to this purpoſe in the tranſattions of the 
world; which is that very fruitful book, from whence I 
take the matter, that gives ſolidity to my inventions. I 
be ſincerely glad, if I have done, or ſhall be able to do, any 
good by my writings, as I direct all my thoughts, not only 
jo amuſe, which would avail but little, but likewiſe ts 


* , 


= 
@ * 1 
| ' 
* W % 


PERSONAGG I 


PAN cRAZZ IO, mercante. 

BeaTRICE, ſua ſeconda moglie. 

LEL1o, figlio di PancRaz1o, del primo letto. 
FLoRINDo, figlio di Pancrazio, di Beatrice. 
GERON10, Dottore, Y di 
RosavRa, ſorella di 
ELBONORA. 
 OrTTav1o, maeſtro in atk di 1 "WI to 
FiAMMETTA, ſerva di Pancraziooo © 
ARLECCHINO, e 1 
TRxasSTULLO, ſervi di Pancrazio. 

TI BVURZIO, mercante. 


EST ® % 


DRAMAT IS PERSONA. 


PAN cRAZE to, a merchant. 

BEATRI OR, his ſecond wife. 

LEt1o, the ſon of Pancr azo, by a former marriage. 

FLorinDo, ſon of Pancrazio, and Beatrice. 

Doctor Eren, father to Roſaura, ſiſter to Leo- 

nora. 

orravio, tutor in Pancrazio's family. 

 FlraAMMETTA, maid ſervant to Pancrazio. 
HakrLEQUIN and TRASTULLO, Pancrazio' s ſervants, 

Tinvkzig, 2 merchant, | 


=p 
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II Padre di Famiglia. 
ATTO PRI M O. 
SCENA PRIM A. 


Camera in caſa di Pancrazio con due tavolini, con ſo+ 
pra libri, carta, e calamajo. 


Lelio a un tavolino, che ſtudia; Florindo all' altro tavo- 
lino, che ſcrive. Ottavio, che 722 all uno, e all altro. 


Ott. ESTA dura, durifima come un marmo. 
(a Lelio. 1-3 
Lel. Avete ragione, ſignor maeſtro; ſono un poco 
duro di cervello. Duro molta fatica ad intendere; ma 
poi ſapete, che quando © inteſo, non fo diſonore al 
maeſtro. 
Ott. Bell onore, che mi fate! Tgnorantaccio! Guar- 
date un poco voſtro fratello, Egli e molto pid giovane | 
di voi, e impara pid facilmente. 
Lel. Beato lui, che à 4 bella facilita! To fo, 
che ſtudio, e applico quanto Non d perd ve- 
duti gran miracoli del ſuo bel ele talento. Si N per 


bravo, e per virtuoſo, ma credo, che ne fappia molto 
meno di me. | 


Ott. Arrogante Impertinente! 
Lel. (Il ſignor maeſtro vuole andar via colla teſta 
rotta.) (da ſe.) 

Ott. Orsh, vado a riveder la leziorie a Florindo, 
che m' immagino ſarà eſattiſſima; voi intanto applica- 
te, e riſolvete bene il queſito mercantile, che v'd pro- 
poſto. Fate che il ſignor Pancrazio ſia contento di 
voi. 

Lel. Ma queſto è un queſito, che richiede tempo, e 


pratica; e ſenza la voſtra aſſiſtenza, non ſo ſe mi riu- 
icira dilucidarlo. 
Ott. 


'T he Father of a Family. 


A ©-T TH 18 1 
SCENE THE FIRST. 


A chamber in Pancrazio's houſe with two tables, upon 

which are books, paper, and ink-ſtand. 

Lelio at one table ſtudying, and Florindo at another table 
writing. Ottavio inſtrutting ſometimes one, ſometimes 
the other. 

Ott. OU are a blockhead ; your ſkull is as hard 

as marble. a [To Lelio.] 
Lel. You are in the right, maſter, I am a little thick- 

ſculled. I find a good deal of difficulty to underſtand a 

thing; but you know, that when once I underſtand it, 

I do no diſhonour to my maſter. | 
Ott. A fine honour you do me! ignorant wretch! 


Only look at your brother; he is a great deal younger | 


than you, and yet he learns with greater facility, 
Lel. Happy he, who has ſo great a facility! I know - 
that I ſtudy and apply as much as I can. But I have 
ſeen no ſuch t miracles as to his abilities. He pre- 
tends to be clever, and a fine ſcholar, but I believe he 
knows a great deal leſs than myſelf. - 
Ott. So faucebox! fo Mr. impertinence ! 
Lel, [My maſter wants to go away with a broken 
head.) „ | [ a/ide. | 
Ott. Come, I'll go and examine Florindo's exerciſe, 
which I imagine will be very exact; in the mean time 
apply yourſelf, and anſwer 1 that queſtion 
in merchants accounts, which I propounded to you. 


Behave fo as ſignor Pancrazio may be pleaſed with you. 


Lel. But this is a queſtion that requires time and 
practice; and without your aſſiſtance, I don't know 


Whether I ſhall be able to clear it up. 


B 2 Ott. 


4 ATTO PRIMO. 


Oit. Il queſito è chiaro; le regole ve le 0 inſegnate ; : 
affaticatevi, ſtudiate, e non mi ſeccate di pid. 
Lel. (Che indiſcretezza! Che manieraccia rozza, e 
incivile! O tanta antipatia con queſto maeſtro, ch' e 
impoſſibile, che io poſſa apprendere ſotto di lui coſa al- 
cuna. Baſta, mi provero. Sto zitto, per non inquietar 
mio padre, e per non far credere, che io ſia quel diſcolo, 
e diſattento, che mi, vogliono far comparire.). (da ſe.) 
Ott. Si accuſta al javolino di Florindo, e fiede vicino a 
lui. Ora, caro Florindino mio, ſtate voi bene? Ave- 
te voi biſogno di nulla ? 
Fs Caro ſignor maeſtro, in grazia laſciatemi ſtare. 


Ot: Se avete biſogno di aſſiſtenza, ſon. qui tutto a- 
more, tutto carita. La voſtra ſignora madre m'à rac- 
comandato voi ſpecialmente. 

Flor. Amato ſignor maeſtro, ſo beniſſimo, ch' ella 
v* a detto, che non mi facciate affaticar troppo, che 
non mi gridiate, e che non mi diſguſtiate. 

Ott. E chi ve Þ a detto, figliuol mio? 
Flor. Il ſervitor di caſa, che l'à inteſa. 


Ozt. (Poca prudenza delle madri far ſentire queſte co- 
le alla ſervitu.) (da ſe.) E bene, che fate vol? 


Flor. Caro ſignor maeſtro, vi torno a dire, che per 
adeſſo mi laſciate ſtare. 
Ot. Ma {i pud ſapere, che coſa ſtate ſcrivendo ? 


Flr. Signor no. Io fo una coſa, che voi non Pave- 

te da vedere. 
Ott. Di me vi potete fidare. 
Flor. No, no, ſe lo ſaprete, lo direte a mio padre. 
Ott. Non farò mai queſta cattiva azione. 
Flor. Se mi poteſſi fidare, vorrei anche pregarvi del- 

la voſtra aſſiſtenza. | 
Ott. Si, caro Florindo mio, 81, fidatevi di me, e 

non temete. Ditemi, avete tabacco? 

Flor. 


* 


ACT. THE FIRST. 6 
Ott. The queſtion is plain; the rules I have taught you; 
take pains, ſtudy, and do not teaze me any more. 
Lel. (What indiſcretion! how rude and uncivil is this 
behaviour! I have ſuch antipathy to this maſter, that it 
is impoſſible I ſhould learn any thing under him. Well, 
Pll try. I am filent, that I may not diſquiet my fa. 


ther, and make him believe that J am ſo diſobedient and 


inattentive, as they would make me appear. [de.] 

Ottavio comes up to Florindo's table, and fits near lum. 
Come, my httle dear Florindo, are you well? have 
you need of nothing ? 


Flor. My dear maſter, I beg you will let me alone. 


Ort. If you have need of aſſiſtance, J am here all 
love, and all affection. Your mamma recommended 
you to me in a particular manner. 

Flor. My beloved maſter, I know full well, that ſhe 
told you, you muſt not make me take too much pains, 
you mult not chide me, nor give me diſguſt. 

Ott. And who told you fo, my child? 
Flor. 1 ſervant belonging to the houſe, who heard 
er 
Ott. How little prudence there is in r "6d let 
theſe things be 2 by ſervants! [ aſide.] Well, 
and what are you doi | 
Flor. My dear e I tell you once more, to let 
me alone for the preſent. 

Ott. But is it permitted to know, what you are writ- 
ing? 

Flor. 8 Sir, I am doing a thing, which \ Yeu are 
not to ſee. 

Ott. You may truſt me. 

Flor. No, no, if you know it, you tell my father. a 

Ott. No, I'll never commit ſo baſe an action. 

Fler. If J could confide in you, I ſhould even crave 
your aſſiſtance. 

Ott. Yes, my dear Florindo, yes, co aide in me, and 


do not ft ar. Tell me, have you any ſnuff? » 
B 3 flor. 


6 AT TO PRIMO. 


Flor. S, eccolo. cave fuori la tabacchiera. 
Ott. Mettetene un poco nella mia ſcatola. Gia voi 
non ne prendete. Mettetelo tutto. 
Flor. Volentieri; eccolo tutto. 


O:t. Oh bravo il mio ragazzo! Via, ditemi il voſtro 
biſogno. 
Flor. Io, per dirvela, ſtava ſcrivendo una lettera amo. 
| roſa. 
Ott. Una lettera amoroſa? Ah gioventù, gioventd ! 
Baſta ; è a fin di bene, o a fin di male 


Flor. Oh! A fin di bene. 
Ott. Via, quando è cos), ſi può concedere: vedia- 


mola. | (la prende.) 
Hor. Vorrei, che, dove ſta male, la correggeſte. 


Ott. Si, figliuolo mio, la correggerd, (legge piano.) 
Oh il principio non va male. 

Lel. Signor maeſtro: O incontrato una difficolta, 
che ſenza il voſtro ajuto non la ſo riſolvere. 

Ott. Ora non poſſo badare. Sto rivedendo la lezi- 
one di Florindo. 

Lel. Convertire le lire di banco di Venezia in ſcudi 
di banco di Genova con Paggio, e ſopr' aggio a rag- 
guaglio delle due pezze, non è coſa, che io ſappia fare. 


Ott. Queſto ſentimento potrebbe eſſere un poco pil 
tenero. Qui dove dice: fiete da me amata, vi potreſte 
«aggiungere : con tutto il cuore. 
Flor. Bravo, bravo, date qui. 
\ Lel. Signor maeſtro, voi non mi badate ? 

Oft. Bado a voſtro fratello. Vedete : appena gli 
ſuggeriſco una coſa, ei la fa ſubito. A Ia pit bella 
mente del mondo | | 

Lel. Ed io ſudo come una beſtia. Voler, che im- 


pari ſenza inſegnarmi? Queſta è una ſcuola di caſa del 
diavolo. 


Flor. 


tl 
e 


*. 


el 
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Flor. Yes, here is ſome. ker es out his ſnuff-box- 
Ott. Put a little into my But you jak none. 
yourſelf ,. put it all in. 


Flor. Willingly : z here it is all. | 
Ott. Well, that's my good boy! Come, tell me, what 


do you want. 
Flor. To tell you the truth, I was writing a love- 
letter. 

Ott. A love-letter! Ah youth! youth! but; 
is it for a virtuous purpoſe, or for a diſhoneſt pur- 
pole ? 2 
Flor. Ol for a virtuous purpoſe. 

Ott. Well ſince it Is ſo, it may be permitted: let I 


ſee it. [ He takes 
Flor. I ſhould be glad, that where it is wrong, you | 
would correct it. 


Ott. Yes, my child, I will correct it. [he reads ſoftiy. 
- Well, the beginning does not read amiſs. 
J. Maſter, ] have met with a difficulty, which I 
cannot ſolve without your affiſtance. = 
Ort. J cannot mind you now. I am looking over 
Florindo's exerciſe. 

Lel. To render the livres of the bank of Venice, into 
crowns of the bank of Genoa, with the aggio and /opr* 
aggio, at the rate of two dollars, is a thing I know not 
how to do. 

Ott. This ſentiment might he a little tenderer. Here, 
where you ſay; I love you, you might add; with all 
my heart. 

Flor, O brave, O brave, give it here. 
Lel. Maſter you do not mind me? 

Ott. I am minding your brother. See here: I ſcarce 
hint a thing to him, and he does it immediately. He 
has the beſt capacity in the world! 

Lel. And I am ſweating like a beaſt. He wants me 


to learn, without teaching me? This is the devil of a 


ſchool. 


B 4 Flor. 


rene. 
Flor: E, il reſto della lettera vi par, che vada bene? 
Ott. Si, va beniſſimo: ma aggiungetevi nella ſot- 
toſcrizione: fedeliſſimo ſino alla morte. 
Flor. Sl, si, bene, bene: fino alla morte. bk. 
Ort. (Gran bella abilica! Grande ſpirito, che à queſ- 
to ragazzo! (da ſe.) 


SC ENA II. 


Beatrice, e detti. 


Beat. I A, via, baſta cos}, non iſtudiar tanto, 

non ti affaticar tanto, caro il mio Florin- 

: poverino, ti ammalerai, ſe ſtarai tanto applicato. 

Senor maeſtro ve Þ © detto, non voglio, che s' am- 

mazzi: il troppo ſtudio fa impazzire. Caro amor mio, 
levati, levati da quel tavolino. 


Fler. Eccomi, ſignora madre, © finito. (dopo aver 
„ naſcoſta la lettera.) 
Ott. Non fi ſazia mai di ſtudiare. A fatta la pid 
5 bella lezione, che ſi poſſa ſentire. | 
Flor. Ed il ſignor maeſtro me l' a corretta da par ſuo. 
Beat. Caro amor mio, ſei ſtracco? Ti ſei affaticato ? 
Vuoi niente? Vuoi caffe? Vuoi roſolio ? 


Lel. Tutto a lui, e a me niente. Sono tre ore, che 
mi vo dicervellando con queſto maladetto conto, e neſſu- 
no acompaſſione di me. = 
Beat. Oh diſgrazia, poverino! E grande, e groſſo 
come un ſomaro, e vorrebbe fi faceſſero anche a lui le 
carezze. | 


l ' Lel. Eh lo fo, che le matrigne non fanno carezze a 
1. figliaſtri. 

| Beat. Io non fo differenza da voi, che mi ſiete figli- 
aftso, a Florindo, ch' & mio figlio. Amo tutti e * 
egualmente ; ſono per tutti e due la ſteſſa. Caro mio 
Florindo, vien qua, vita mia, laſcia che io ſenta, ſe ſei 


ſudata. 
8 Lel. 


* 


8 ; 


ACT THE FIRST. 9 


Flor. And does the remainder of the letter ſeem to 
| you to run well ? £ 
Ott. Yes, it runs very well: but add to the * 2 
| on; moſt faithful till death. 2 
Flor. Ay, ay; well, well: ill death. | 
Ott. What a fine capacity! what a great genius this. 
boy hass [4/de.] 

8 

[To them] Beatrice. 


Beat. OME, come, that's enough, don't fludy 
. ſo hard, don't tire thyſel ſo much, my 
dear Florindo : my poor little fellow, thow'lt fall ſick, 
if thou applieſt thyſelf ſo hard. Signor Otravio, I told 
you, that 1 will not have him kill himſelf: too much 
ſtudy makes people mad. My dear love, get up, get 
up from that table. 
Flor. Here T am, mamma, I have done. | 
[after hiding the lter 
Ott. He is never tired of ſtudy. He has made the 
fineſt exerciſe, that can be. f 
Flor. And my maſter- has corrected it like himſelf. 
Beat. My dear love, art thou weary ? art thou tired? 
doſt thou lack nothing? wilt thou have fome coffee? 
wilt thou have ſome roſa ſolis. | 
Lel. All to him, and to me nothing. It U is now full 
three hours that I have been cracking my ſkull with this 
curſed queſtion, and no body has any compaſſion for me. 
Beat. What a misfortune, r little fellow! he 
is as big and as lubberly as an 12 yet he wants to 
be careſſed. 8 
Lel. O I know it, ſtep- mothers never ſhew any Ca- 
reſſes to their ſtep-ſcns. 
— _ I make no difference betwixt you, who are my 
— on, and Florindo, who is my own fon. I love both 
alike; and I am the ſame to both. My dear Florindo, 
come hither, my life, let me ſee whether thou doſt ſweat. 


2 3 


renn 
Lel. Eh, ſignora, ci conoſciamo. Baſta, avete ra- 


gione. Prego il Cielo, che mio padre viva fino a cent? 
anni; ma fe moriſſe, vorrei pagarvi della ſteſſa moneta. 


Beat. Sentite, che temerario| Eh ſignor maeſtro, coſa 
ate ? 0 


Ott. Animo! Avete terminata la lezione ? 
Zel. Signor no, non I © terminata. 
Ott. Ve la farò terminare per forza. 
Beit. Si, fate, che fi affatichi quel coſtolone. 
Flor. Cara ſignora madre, non mortificate il povero 
mio fratello. ; ſignor maeſtro, abbiate carita di 
lui, s' é ignorante, imparera. | 
| Tel. Che caro ſignor virtuoſo! La ringrazio de buo- 
ni ufficj, che fa per me. Ti conoſco: finto, ſimula- 
tore, bugiardo ! | 
Beat. Uh, che lingua maladetta! Andiamo, andia- 
mo, non gli riſpondere. Non andare in collera, ſpe- 
ranza mia, che il ſangue non ti ſi riſcaldi, vieni, vieni, 
che voglio far la cioccolata. 
Flor. Cara mia ſignora madre, laſciate, che io vi baci 
la mano. (piano 4 Beat.) Avrei biſogno di due zecchi- 
ni. | 
Beat, Si, vieni, che ti dard tutto quello, che vuoi. 
, Sedparte di queſte viſcere, e tanto baſta. (parte.) 


Flor. Se non foſſe-Pamor di mia madre, non potrei 
divertirmi, e giuocare quando io voglio. Mio padre e 
troppo ſevero. Oh benedette queſte madri! Son pur 
comode per gli figliuoli ! O arte.) 


| SCENA II. 

Ottavio, Lelio, poi Pancrazio, _ | 
Ort. Cosi, ſignor Lelio, queſto conto come va? 
Lel. Male maliſſimo, che non 


Ott. E perche ? 
Lel. Perche io non lo fo fare. 


pud andar peggio. 


5. 


ACT THE FIRST. 11 
Lel. O madam, we underſtand one another. It is e- 


nough, you are in the right. I pray heaven, my father 


may live to a hundred years; but if he ſhould die, I 
ſhould be glad to pay you in the ſame coin. 
Beat. Hear, how audacious he is! O ſignor Ottavio, 
what are you doing? 

Ott. Come then! have you finiſhed your exerciſe ? 
Lel. No, fir, I have not finiſhed it. 
Ott. TN make you finiſh it by force. 
Beat. Ay, make the lubberly bogby work. 
Flor. Dear mamma, do not mortify my poor bro- 
ther. And you, my maſter, have pity on him; tho 
he is ignorant, he will learn. © | 

Lel. And fo my dear learned fir! I thank thee for 
thy good offices towards me. I know thee, thou hypo- 
critical, diſſembling liar! 

Beat. Lord, what a wicked tongue! let us go, let 
us go; do not anſwer him, do not put thyſelf into a 
paſſion, my life: Do not overheat thy blood; come, 


come, I will make ſome chocolate. 


Flor. My dear mamma, let me kiſs your hand. 
[ ſoftly to Beatrice] I have occaſign for two ze- 


uins. 
N Beat. Yes, come along, I'll give thee ev ing thou 
wanteſt. Thou art part of my bowels, —— uffici- 
ent. | | exit. 

Flor. If it were not for my mother's fondneſs, I coul 
not divert myſelf, nor play when I have a mind. 
My father is too ſevere. O theſe bleſſed mothers! they 
are extremely convenient for their children [exit.] 

SCENE IL 
Ottavio, Lelio, and afterwards Pancrazio. 


Ott. A NP ſo, ſignor Lelio, how does this account 


go? 
Lel. Very ill, very ill, it cannot go worſe. 
Ott. And why ſo? 


Lel. Becauſe I don't know how to caſt it up. 


12 ATTO HR IMO. 
Ott. Vedete ſe ſiete un animalaccio | Siete come le 


ancore, che ſtanno quaſi ſempre nell _ e non im- 


parano mai a nuotare. 
Lel. Ma come volete, che io faccia il computo' di 


queſte monete, ſe non mi avete i ORs che aggio 


tacciano gli ſcudi di Genova? 
Ott. Siete un i * Ve l' d detto cento volte. 


(Pancraxio eſce da una ſtanʒa, e ſi trattiene ad aſcoltare.) 
Lel. Può eſſere, che me Pabbiate detto, ma non me 


lo ricordo. - 
Ott. Perchs avete una teſta di legno:: 
Lel. Sarà cosi. Vi prego di tornarmelo a dire. 
Ort. Le coſe, quando le 6 dette una volta, non le ridi- 
— co pid. 
Lel. Ma dunque come ò da fare? 
Ot. O fare il conto, o ſtar Ii. 
Lel. Io il conto non lo ſo fare. 
Ott. E voi non uſcirete di qua. 
Lel. Ma finalmente non ſono un piccol 8 da 
maltrattarmi cosi. 
Ott. Siete un aſino. 
Lel. Giuro al cielo, ſe mi perdete il riſpetto, v1 tirerò 
ueſto calamajo nella teſta. 
Ott. A me queſto? _ 
Tel. A voi, ſe non avete creanza. 
Oli. Ah indegno ! Ah ribaldo ! 


Panc. entra in mez20. 
Ott. Avete inteſo le belle eſpreſſioni del voſtro ſignar 


figliuolo ? Il calamajo nella teſta mi vuol tirare. Queſ- ; 
to e quello, che fi acquiſta a volere allevar con zelo, e 


con attenzione la gioventù. 

Lel. Ma ſignor padre 

Panc. Zitto Iz, ſignor temerario. Queſto & il voſtro 
maeſtro, e ol dovete portar riſpetto. | 


T cl. Ma ſe 
Panc. Che ma ſe, che ma ſe? Coſa vorreſte dire? II 


maeſtro è una perſo na, che {fi comprende nel numero de? 
. 


ACT -THEFSKAT. © 


Ott. See now what a great beaſt you are] you are 
like the anchors, which are always in water, and never 
learn to ſwim. 

Lel. But how would you have me caſt up theſe mo- 
nies, when you have not ſhewn me what agio there is up- 


on the crowns of Genoa? | 
Ott. You are a blockhead. I have told! you a hun- 


dred times. 


Pancrazio comes out of a room, and ſtops to liſten. 


Lel. 
Ott. 


Lel. 


Ott. 


Lel. 
Ott. 
Lel. 
3 
Lel. 


Ott. 
Lel. 


Ott. 


Lel. 


Ott. 


abuſe me thus, 


It may be, that you told me, but I do not re- 
member it. | | 
Becauſe you are a numſkull. | 
It ſhall be ſo. I beg of you to tell it me again. | 
Things that I have once fad, I do not fay 
again, 
Then how am I to do? | 
Either caſt up the account or ſtay there. 
I cannot caſt up the account. 25 
Then you ſhall not ſtir from hence. 
But, in ſhort,” I am not a little boy, for you to 
You are an aſs. ny | 
I fwear by heaven, that if you lay aſide all civi- 
lity to me, I will fling this ink-ſtand at * head. 
Is this to me ? 
To you, if you have no manners. 
Thou worthleſs profligate! 
Pancr. breaks in upon them. 


Ott. Have you heard your ſon's fine expreſſions. 
He wants to fling the ink-ſtand at my head. This is 
what one gets by endeavouring to educate youth with 
zeal and attention, 


Lel. 


But father— 


Pancr. Silence there, preſumptuous ſir. This is your 


Lel. 


Panc. What if, what if? what is it you would ſay? 
A rr? is a perſon, who is included in the number 
of 


maſter, and you ought to ſhew him reſpect. 
But if 


a. 


ee FRIMO. ; 
maggjori, e biſogna riſpettarlo, obbedirlo quanto il pa- 
dre, e la Wade. A nzi in certe — ſi deve 8. 
bedire pit de' genitori medeſimi, perchè queſti qualche 
volta, © per troppo amore, o per qualche paſſione fi 
poſſono ingannare; ma i maeſtri ſavj, dotti, e prudenti 
8 unicamente pel bene, e pel profitto de' loro ſco- 

Ti. | | 


Lel. Se tale foſſe il fignor Ottavio 

Panc. A voi non tocca a giudicarlo. Voſtro padre ve 
Fa deſtinato per maeſtro, e ciecamente lo dovere obbe- 
dire. A me tocca a conoſcere s' egli © uomo capace da 
regolare i miei figli; e voi, ſe avrete ardir di parlare, e 
di non far quello, che vi conviene, vi caftigherd di una 
maniera, che ve ne ricorderete per tutto il tempo di voſ- 
tra vita. | | 
Lil. Ma, ſignor padre, laſciatemi dire la mia ragione 
r caritaà. 2 

Panc. Non vie ragione, che tenga. Egli è il maeſtro, 
voi ſiete lo ſeolaro. lo ſon padre, voi fiete figlio. Io 
comando, ed egli comanda. Chi non obbediſce il pa- 
dre, chi non obbediſce il maeſtro, è un temerario, un 
diſcolo, un indegno. 8 


Lel. Dunque 
Panc. Andate via di qua. 
Lel. O da finire 


Panc. Andate via di qua vi dico. | 
Ls]. Pazienza! da ſe. Gran diſgrazia per un povero 
ſcolato, dover ſoffrire le ſtravaganze di un cattivo maeſ- 
__ _— : (parte. ) 
SCEN'A -IV. | 

Ottavio, e Pancrazio. f 
Ott. R AVO, ſignor Pancrazio, evviva, evviva: 
ſiete veramente un padre prudente, e ſaggio. 


Panc, Mio figlio © andato via; ſiamo ſoli, ę neſſuno 


ci 


q 


1 


% 


of your ſuperiors, and it behoves you to reſpect and 
— him — as your father ben | Nay; un- 
der ſome circumſtances, he ought to be obeyed prefera- 
bly to your parents themſelves, becauſe theſe, either out 
of too much love, or ſome other paſſion, may be ſome- 
times miſtaken ; but wiſe, learned, and prudent ma- 
ſters act intirely for the good and for the benefit of their 


ſcholars. | 


Lel. If ſignor Ottavio was ſuch — 


Panc. It does not belong to you to judge him. Your 
father has appointed him for your maſter, and you _ 
blindly to obey him. It concerns me to know - 
ther he is a man capable of directing my children; and 
as to you, if you .have the-preſumption to fpeak, and 
not to do what becomes you, T'll chaſtiſe you in ſuch a 
manner, as you ſhall remember it all your life. 


Lel. But, father, let me tell my reaſon, for God's 


ſake. 


Pancr. There is no reaſon, that can hold. He is 


your maſter, and you are his ſcholar. | I am your fa- 
ther, and you are my ſon. I command, and he com- 
mands. Whoever does not obey his father, whoever 
does not obey his maſter, is an audacious, unruly, worth- 
leſs wretch. | | * 
Lel. Therefore 
Pancr. Be gone from hence. 
Lel. I ſhall have done — 
Pancr. Be gone from hence I tell you. 

Lel. Patience! [ de.] What a fad misfortune it is for 
a poor ſcholar, to be obliged to bear with the extraya - 
gances of a bad maſter | [Exit.] 

SCENE IV. 
Ottavio, and Pancrazio. 

Brave, ſignor Pancrazio, long may you 
MF live, long may you live: you are really a 
prudent and wiſe father. 

Pancr. My ſon is gone; we are alone, * 
7 


Ott. F 


1 
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16 Kro PRIMO, 
ci aſcolta. Signor Ottavio, con voſtra buona grazia, 
voi ſiete un cattivo maeſtro: e ſe non muterete fiſtema, 
in caſa mia non ci ſtarete pid. 
Ott. Come, ſignore, di che coſa vi potete lamentar di me? 
Panc. Sono ſtato un buon pezzetto I indietro, ed & + 
ſentito con qual bella maniera inſegnate le voſtre lezioni. 
Sentite, caro ſignor maeſtro, colla gioventù e neceſſa- 
rio qualche volta il rigore. Ma la buona maniera, la 
pazienza, e la carità è pili inſinuante, per fare approfit- 
tare. Se ſi vede, che nello ſcolaro vi ſia dell' oſtinazio- 
ne, e che non s'approfitti, per non volere applicare, ſi 
adopra con diſcretezza il baſtone; ma ſe il difetto viene 
dall' ignoranza, dal poco ſpirito, e dalla poca abilita, 
biſogna ajutarlo con amore, biſogna aſſiſterlo con carità, 
clerks. animarlo, dargli coraggio, e fare; che fi ado- 
pri, per acquiſtarſi la grazia di un amoroſo maeſtro, e 
non per lo ſpavento di un aguzzino. 


Ott. Dite bene: ſon dalla voſtra. Ma quel Lelio mi 
| fa perder la pazienza. | 
Pianc. Se non ſapete adoprar la pazienza, non fate la 

profeſſion di maeſtro. Noi altri poveri padri fidiamo le 

noſtre creature nelle voſtre mani, e dipende dalla voſtra- 
— la buona, o la cattiva riuſcita de' noſtri fig- 

iuoli. 

Ott. Io © ſempre fatto I obbligo mio, e lo farò anco- 
ra per l'avvenire. Del mio modo di vivere non ve ne 
potete dolere. Procuro d' inſinuar loro delle buone 
maſſime, e ſe mi badaſſero, diventerebbero due figliuoli 
morigerati, ed eſemplariſſimi | 

Panc. Se non fanno il loro debito, ſe non vi obbediſco, 
no, ditelo a me. Non ſiate con loro tanto ſevero. Fate 
che vi riguardino con riſpetto, e non con timore. Quando 
lo ſcolaro è ſpaventato dal maeſtro, lo conſidera come 
un nemico; ma ſe i] maeſtro lo ſa prendere colle buone, 

| egli fa di tutto, per incontrare il ſuo genio. Qualche 

volta è neceſſario dargli qualche premio, accordargli 
qualche ſpaſſo, qualche oneſto divertimento. In queſta 

maniera 


- 
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body hears us Signor Ottavio, by your leave, you are 
a bad preceptor; and if you do not change your ſyſtem, 
you ſhall ſtay no longer in my houſe. 
Ott. How ſir, what complaint can you have againſt me? 
Pancr. I was a good while there behind, and I heard 
in what a pretty manner you deliver your leſſons. 
Know, my dear Mr. Tutor, that with youth ſeverity is 
ſometimes neceſſary ; but good manners, patience, and 
affection conduce more to their improvement: if you 
perceive that your ſcholar is obſtinate, and does not ad- 
vance becauſe he will not apply, the rod may be uſed 
with diſcretion : but if the defect proceeds from igno- 


rance, meekneſs, and inability, you muſt aſſiſt him 


by gentle means, you muſt ſooth him, excite him, 
encourage him, and act ſo as that he may be prevail- 
ed upon by the acquiſition of favour from an affec- 
tionate maſter, and not by the fear of an executi- 
oner's ſcourge. 
Ott. You ſay right: I am of your opin oa. But that 
Lelio makes me loſe all patience. 

Panc. If you know not how to be patient, don't 

follow the buſineſs. of a tutor. We poor parents 


put our children into your hands; and their turning 


out well or ill, depends on. your manner of edu- 
cation. _ 

Ott. J have always done my duty, and I ſhall fill 
continue to do it for the future. Of my mode of 
life you cannot complain. I endeavour to inſti] good 
maxims into them, and if they minded me, they would 


both become mannerly, and moſt exc molary youths. 


Pancr. If they do not do their duty, if they do not 
obey you, tell me. Be not fo ſevere to them: act ſo as 
to make them regard you out of reſpect, and not out of 
fear. When a ſcholar is frightened at his maſter, he 
conſiders him as an enemy; but if the maſter knows 
how to engage him by fair means, he will do every 
thing to hit his humour. Sometimes it is neceſſary 


to reward him, to allow him a walk, or ome innocent 
| C di- 
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maniera 1 figliuoli s' innamorano della virtt, ſtudiano 
con pit piacere, e imparano pit facilmente. I maeſtri ne 
anno onore, i padri conſolazione, le famiglie profitto, 

le città s' arricchiſcono, il mondo ſi popola di gente vir- 
tuoſa, e dabbene. | 


Ott. Vi accerto, ſignor Pancrazio, che io mi affatiche- 
ro per tutti e due i voſtri figliuoli; ma quel Lelio è oſti- 
nato, altiero, e intrattabile : all' incontro Florindo è do- 
cile, riſpettoſo, e obbediente. 

Panc. Io ſon padre amoroſo di tutti e due: ſono am- 
bidue del mio ſangue; e la premura, che o per uno, Þ ò 
ancora per Þ altro. Odio, e abboriſco la beſtialità di quei 
padri, che innamorati di un figliuolo, poco ſi curano 
dell' altro. Florindo è più docile, Lelio è pit: alti- 
ero: ma col piu docile ſto pili foſtenuto, e col pid 
altiero qualche volta adopro maggior dolcezza 
dico qualche volta, perche la docilita continuata puo di- 
ventar confidenza, Þ alterigia irritata puo diventar odio, 
e diſprezzo: cos] contrappeſando co? loro temperamenti 
il mio contegno, ſpero ridurli pieni di riſpetto per me, 
come ſon io pieno d'amore per loro. 


Ott. Viva milP anni il ſignor Pancrazio. 
Panc. Viva duc mila il mio caro ſignor maeſtro. 


Ott. Ella potrebb' eſſere precettore d'un mezzo mondo. 

Panc: E a me baſta, cl ella ſia buono pe' miei due 
figliuoli. Ts: 

Ott. Impiegherò tutta la mia attenzione. 

Pancr. Ella fara il ſuo debito. 

Ott. Voſignoria non avrà da dolerſi di me. 

Panc. Ne voſignoria di me. 


Ott. M' affatichero, ſudero. 
Panc. E io premiero le fue fatiche, ricompenſerò i ſu- 
oĩ ſudori. | h . 


Ott. 
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dverlion. By thefe means children grow fond of know- 
ledge, ftudy with more pleaſure, and learn with greater 
eaſe, Their maſters thereby are honoured, their pa- 
rents ſatisfied, their families benefited; the cities en- 
riched, and the world peopled with virtuous and honeſt 
inhabitants. 
Ort. I aſſure you, ſignor Pancrazio, that I will 
take great pains with both your ſons; but that Lelio 
zs obifinate, proud, and untractable; on the con 
Florindo is docil, reſpectful, and obedient. 
Pancr. Tam a father, who loves them both : they 
are both of my fleſh and blood; and the concern 1 
| have for one, I have alſo for the other. I hate and 
abhor the brutality of thoſe fathers, who are ſo fond of 
one child, as to take very little care of the other. Flo- 
rindo is more docil; Lelio is more haughty: but to 
him that is more docil, I ſometimes behave with more 
reſerve; ard to him that is more haughty I ſometimes 
ſnew greater indulgence. J ſay ſometimes, be- 
cauſe that forwardneſs continued may become confi- 
dence, and that haughtineſs by irritation may grow 
into hatred and contempt. Thus by adjuſting my de- 
portment according to their diſpoſitions, I render them 
as reſpectful towards me, as I am affectionate towards 
them. 
Ott. Long may you live, ſignor Pancrazio. 
Pancr. And ſtill longer may you live, my dear Mr. 
Preceptor. 
Ort. You might be a preceptor to half the world. 
Pancr. It is ſufficient for me, that you are a proper 
teacher for my two ſons. 
Ott, I will employ my whole attention. 
Pancy. You will do your duty. 
Ott. You ſhall have no reaſon to complain of me. 
Pancr. Nor you of me. | 
Ott. I'Il take pains, I'll exert myſelf. 
Pancr. And I will reward your labour, will recom- 
penſe your trouble, 


C 2 Ott. 


A 
: 
W 
* 
4 
[ 


— 


— 


— — — 
— — 3 — 2 ——ů — 


nt 6 


20 ATTO PRIM ©: 


Ott. Bravo, braviſſimo! ſono ſempre bene ſpeſi que? 
danari, che contribuiſcono al profitto de' figli. Io non 
dico gia, che la mia attenzione fi aumenterà a miſura del- 
la ricompenſa, ma vi reciterò alcuni verſi d'un poeta mo- 
derno, che fanno a propoſito del noſtro ragionamento: 


Il verbo dare à un peſſimo futuro, 

Che ſpeſſe volte ſi converte in niente: 

Onde chi brama il tempo aver ſicuro, 
Sempre del verbo dar prenda il preſente, 

Cos] s' inſegna in le moderne ſcuole, 

Al buon intenditor poche parole. ( parte.) 


S8. ENA V. > 


Pan:razio ſolo. 


ON ſon ſordo, © capito Son uomo, che paga, 
ſon uomo, che ſpende, ma che ſa ſpendere : s e- 
gli e maeſtro di ſcuola, io ſon maeſtro d' economia. Ma 
giacchꝭ d tempo, voglio un poco diſcorrerla con queſto 
nuovo ſervitore, che © preſo ſtamattina Gran fatalita ! 
Biſogna ogni quindici giorni mutar la ſervitù: e per qual 
cauſa ? Per la mia cara ſignora Beatrice. Ma! L'o fat- 
ta la ſeconda minchioneria, mi ſon tornato a maritare : 
mi parve un buon acquiſto ſedici mila ſcudi di dote, ma 
mi ſon coſtati cari, perche gli © ſcontati a forza di 
ſtruggimenti di cuore Eh Traſtullo. | 


SCEN A VI. 
Traſtullo, e detto. 


Fraſt. Uſtriſſimo. 


Panc. Zitto con queſto Luſtriſſimo, non mi ſtate 
a luſtrare. che non voglio. 


Traſt. La mi perdoni, ſono avvezzo a parlar cost, 
e mi pare di mancare al mio debito, ſe non lo fo. 


Pancr 
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Ort. Very well! extremely well! That money is 
always well ſpent, which contributes to the advantage 
of children. I do not indeed ſay that my attention will 
increaſe in proportion to the recompence, but I will 
repeat you ſome verſes out of a modern poet, which | 
are ſuitable to our diſcourſe. 

Of the verb dare the future is bad, 

And from thence oftentimes nothing i is had : 

Then he that wou'd of the tenſe be ſecure, 

Mult take the preſent, and not the future; 


So in modern ſchools it is always ſhewn, - 
A word to the wiſe, and all is well known. [ Exit. 


SCENE V. 


Pancrazio alone. 


| ] AM not Taper, I underſtand him. I am a man 

that pays, I am a man that ſpends, but knows 
how to ſpend: if he is a ſchoolmaſter, I am an œco- 
nomiſt. But ſince I have time, I will have a little 
converſation with this new ſervant, whom I took this 
morning. Hard fate! Every fifteen days I muſt change 
ſervants : and for what reaſon? Upon the account of 
my dear madam Beatrice. But! I have committed a 
ſecond folly, in marrying again: a fortune of ſixteen 
thouſand crowns appeared to me a great acquiſition; 
but they have coſt me dear, for I have repaid them againſt 
my will with inquietudes. Here Traſtullo. 


SCENE VI. 
[To bim] Traſtullo. 


Traſt. OST illuſtrious. 
Pancr. None of your moſt er ; don t 
illuſtrious me; I don't like it. 
Traſt. Pardon me, I am accuſtomed to ſpeak 


thus, and I ſeem to myſelf deficient in my duty, if 
I don't do ſo. 


C 3 Pancr. 
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Panc.  Avrete ſervito de' conti, e de“ marcheſi, e per 


7 


queſto Arete aſſuefatto a Juſtrare. Ma io fon mercante, 


39 


e non voglio titoli. 


| Traft. O ſervito delle perſone titolate, ma ò ſervito 
ancora gente, che ſtanno a bottega, tra' quali un pizzi- 
cagnolo, e un macellajo. | 1 


Panc. E a quelti davi dell' Illuſtriſlmo: 


Traſt. Sicuro; particolarmente le feſte, ſempre Lu- 
ſtriſſimo. ea T7 - Lap 

Panc. O queſta veramente & grazioſa ! Ed eſſi fi be- 

: vevano il titolo ſenza difficolta, eh? _ 

Traſt. E come! Il pizzicagnolo particolarmente, do- 
po aver fatto addottorare un ſuo folio gli pareva di eſ- 
ler diventato un gran ſ ignore. 1 + 
Panc. Se tanto fi gonfiaya il padre; figuratevi il fi- 

lio. | 1 
Traſt. L' Illuſtriſſimo ſignor Dottore ? Conſideri! In 
caſa fi faceva il pane ordinario, ma per lui bianco, e 
freſco ogni mattina. Per la famiglia ſi cucinava carne di 
manzo, e qualche volta un caponcello: per lui poi y! 
era ſempre un piccion groſſo, una heccaccia, o una 
guagha. Quando egli parlava, il padre, la madre, i 

ratelli, tutti ſtavano ad aſcoltarlo a bocca aperta. 
Quando volevano autenticar qualche fatto, o ſoſtener 
qualche ragione, dicev ano: Pa detto il Dottore, il Dot- 
tore Ia detto, e tanto baſta. Io ſentivo dire dalla gen- 
te, che Þ Illuſtriſſimo ſignor Dottore ne ſapeva pochino; 
ma però à ſpeſo bene i ſuoi danari, perchè coll' occa- 
ſione della laurea dottorale, fon diventati Luſtrifſimi an- 
che il padre, e la madre; e ſe ſtava con loro un poco 


* 


pit, diventavo Luſtriſſimo ancora io. 


2 


Panc. Io poi vado all' antica, e non mi curo di titoli 
ſuperlativi. Mi baſta aver de' danari in ſcarſella. Co 
NT # danari 


* * 2290 
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Panc. You muſt have waited on counts and mar- 
quiſſes, and for that reaſon you are accuſtomed to call 


| $95.4 illuſtrious. But I am a merchant, and will 


ve no titles. 

Traſt. J have waited on perſons who had titles; but 
I have alſo been ſervant to / wir irc amongſt whom 
one was a porkman, and the other a butcher. 

Pancr. And did you give to theſe the title of moſt il- 
luſtrious ? 5 

Traſt. To be ſure, eſpecially on holidays, always moſt 
illuſtrious. 

Pancr. Well, this is really very pretty! and they ſwal- 
lowed the title without any difficulty; did they! 

\ Traft. Ay ſure! the porkman eſpecially, after he 

had made his ſon a doctor, fancied himſelf become a 

great lord. 

Pancr. If the father was ſo puffed up; deſcribe what 
the ſon was. 

Traſt. Oh the moſt illuſtrious doctor! Obſerve at- 
tentively. For the family they baked common houſe- 
hold bread, but for him there was new white bread 
every morning. For the family they dreſſed butcher's 
meat, and ſometimes a ſmall capon: but for him 
there was always a large pigeon, a woodcock, or a 
quail. Whenever he ſpoke, his father, mother, and 
brothers, all ſtood gaping to liſten ro him. When 
they wanted to aſcertain a fact, or to maintain an ar- 
gument, their ſaying was: the doctor has ſaid it, the 
doctor has ſaid it, and that's enough. I have heard from 
ſome people, that the moſt illuſtrious doctor knew ve- 
ry little ; however he has laid out his money well, be- 
cauſe by means of this doctor's cap, his father and mo- 
ther are alſo become moſt illuſtrious; and if I had ſtaid 
with them a little longer, I ſhould have been a moſt 
illuſtrious myſelf, | 

Pancr. Now I go according to the old faſhion, and 
care not for the higheſt titles. It is enough for me to 
have money in my pocket. With money one may 

— cat; 


# 
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danari fi mangia, e co' titoli tante, e tante volte ſi digius 
na, Ditemi un poco, ſapete ſpendere? 

Traſt. Anzi ò ſempre fatto da ſpenditore. 

Panc. Non vorrei, che foſte innamorato di queſto 
bel meſtiere. Sappiate, amico, che © gli occhi in teſta, 
e difficilmente vi riuſcirà ingannarmi. 


Traſt. Le domando perdono: non ſo di che coſa ella 
s' intenda di parlare. 

Panc. lo ſono informatiſſimo di tutte le furberie degli 
ſpenditori. Comprano tre libbre di carne, e mettono 
in fiſta tre libbre, e quattro once. Vien la carne in ta. 
vola, e il padrone, che non è gonzo, dice: per tre lib- 
bre, e quattro once la mi par poca. Lo ſpenditore 
pronto al partito, riſponde: Þ e carne, che cala, Ve 
cotta disfatta, l' carne, che ſi ritira, e paſſa: qualche 


quattrino ſi avanza ſul capone, e poi ſi dice; caro ſignor 


padrone, il pollame © molto caro! Nel vino vi fi mette 
dell' acqua; e cosi rubando un poco qua, e un poco lay 
di tanti pochi ſe ne fa un aſſai, ſi raddoppia il ſalario, e 
in poco tempo lo ſpenditore ſi mette in figura. 


Traſt. Io ſon galantuomo, e di me ſi può fidare. 

Panc. Dalle informazioni, che © avute di voi dal mio 
compare Pandolfo, ſo che ſiete un uomo onorato, e 
dabbene; ma al di d' oggi per parere onorati baſta ru- 
bar con grazia, e pulizia. 

Traſt. Mi creda, che ſe anche io voleſſi rubare, non 
ſaprei nemmeno la maniera di farlo. ; 

Panc. Il rubare è un meſtiero, che la natura Vinſeg- 
na, e chi gli prende affetto una volta, non lo laſcia mai 
piu. Ditemi un poco, avete voi parlato con mia moglie? 
Fraſt. IIluſtriſſimo sl. 

Panc. Innanzi pure con queſto Illuſtriſſimo: v' ò 

detto. che non lo voglio. 

Traſt. Eppure la padrona ſe lo laſcia dare, e non di- 

Ce nente. 
P ancr, 
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eat; but with titles there are ſome who often faſt. Tell 
me a little, do you know how to market ? 

Traſt. J have always acted as a ſteward. 

Pancr. I ſhould not be willing that you were fond 
of this fine trade. Know, friend, that I have my 
eyes about me, and it will be difficult for you to de- 
ceive me. | | 
Traſt. I aſk pardon: I don't know what you 

cr. Lam perfoftly well acquainted with all the 
Pancr. I am well acquainted wi 
tricks of W They buy — pounds of meat, 
and upon the bill they put down three pounds four 
ounces. The meat comes upon the table, and the 
maſter who is no fool, ſays, this ſeems to be v 
little for three pounds and four ounces. The ſteward 
quick at reply, anſwers, it is the meat that falls away, 
it is boiled down to rags; it is the meat that ſhrinks 
and goes off: he cribs a few farthings upon a capon, 
and then he ſays, my dear maſter, poultry is very dear 
He mixes water with the wine; and thus pilfering a little 
here and a little there, out of ſo many littles he makes 
a great deal, he doubles his ſalary, and in a little time 
the ſteward makes a figure. 
Traſt. J am a man of honour, you may truſt me. 

Pancr. By the informations I have had of you from 
maſter Pandolfo, I know that you are an honeſt 
man ; but now-a-days to ſteal dexterouſly and with a 
good grace, is enough to make you appear honeſt. 
Traſt. Believe me, that if I had a mind to fteal, I 

ſhould not even know the way to do it. 

Pancr. Thieving is a trade which nature teaches, and 
whoſoever once takes a liking to it, never leaves it. 
Tell me, have you ſpoke with my wife? 

Traſt. Yes moſt illuſtrious. 

Pancr. I told you before about this moſt illuſtrious, that 
] will not have it. 

Traſt. And yet my miſtreſs ſuffers me to give it her, 

and ſays nothing. 

Fer > 2 Pancr. 
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Panc. Se la padrona è matta, non ſon matto io. Sa- 


pete pure, che le donne ſon predominate dallo ſpirito 
dell' ambizione. 


Traſt. Ma come debbo dunque contenermi ? Qual 


titolo le 0 da dare? 
Panc. Giacche il mondo in oggi fi regola ſu' titoli, 
quello di ſignora è ſufficientiſſimo. 
Traſt. Ma pers fi dice anche alla moglie d'un cal- 
—＋ e d'un barbiere: alla 3 d' un mercante bi- 
gna darle qualche coſa di pi 
e Baſta, che la — dun mercante abbia una 
. * e che poſſa e da par ſua; che ſe le 
oi luſtriſſima, padrona, o ſignora, poco importa. 
ri vogliono eſſere, e non titoli vani. Orsù co- 
cock a metter le cole in pratica. Prendete, queſto 
e un mezzo zecchino : andate a ſpendere, comprate un 
2 con tre libbre di manzo, che farà buon brodo, 
ueſto ſervirà per voi altri. Prendete un pezzo di vi- 
6 a di latte da fare arroſto, e un par di libbre di frutti. 
In caſa c* & del ſalame, e del preſciutto. Pane, e vino 
ce n' è per tutto l' anno. Le 1 wh le prendo all' in- 
eos onde regolatevi, che non fi paſſino i dieci paoli. 
oglio, che fi mangi, non voglio, che la famiglia patiſ- 
ca; ma non voglio, che ſi butti via. 


Traſt Ella dice benifſimo : anche a me piace molto 
economia, e ſpecialmente dov* è della famiglia. Ma, 
ſe commanda, per voſignoria torrò un Pe groſſo, 0 
quattro animelle.— 

Panc. Signor no, quel, che mangio io, mangiana 
tutti. In tavola il padre non a da mangiar meglio de 

figliuoli, perche i figliuoli vedendo il padre mangiar me- 

nA di loro, gli anno invidia, reſtano mortificati, e proc- 
—— in altro tempo i mezzi di ſoddisfar la loro gola. 
Traſt. Voſignoria & molto eſatto nelle buone regole 
del padre di famiglia. 
Panc. Oh ſe ſapeſte, quanti debiti, e quanti peſi à 


un 


0 


and porridg in the 


large pigeon, or four 


ACT THE FIRST, 27 


Paucr. If your miſtreſs is mad, I am not mad. 
You know, that women are ſwayed by the ſpirit of am- 
bition. 

Traſt. How am I to behave then? What title am I to 
give her? | 

Pancr. Since the world now-a-days is regulated by ti- 
tles, that of madam is very ſufficient. 

Trot. But madam is ſaid to the wife of a ſhoemaker, 
and of a barber; to a merchant's wife we muſt give 
ſomething more. 

Pancr. It is ſufficient chat a merchant's wife hath 2 

table, and can appear like her equals; then 


whether you call her moſt illuſtrious, miſtreſs or 


madam, it imports but little. Money is the thing, 

and not empty titles. Come, to buſineſs. Take this 
it is half a zequin; go and lay it out, and buy a ca- 
pon with three pounds of butcher's meat, which will 


make good broth, and ſerve for you ſervants. Get a 


piece of fine veal to roalt, and two pounds of fruit. 
There is falt meat, and ham in the ouſe. There is 
bread and \ wine for the whole year. L allow for 
roſs, therefore manage ſo, as 
not to exceed ten paoli. I am willing you ſhould eat, 
I ary not for having t the family ſuffer ; but I will have 
nothin thrown ; away 
770. Y You fol & 8 well: Lam much pleaſed 
with conomy myſelf, and eſpecially where there is a 
family.- But if you PRE. 125 you, fir, I'll get a 
weetbreads 
aucr. No, fir, what J eat, all the reſt eat. At 
table a father ſhould not eat better than his children, be- 
cauſe the children ſeeing, the father eat better than 
themſelves, begrudge him, are mortified, and at ano- 
ther time find means to indulge their appetite. 
Traft. Sits you are very exact in wand to the good 
rules of a father of a family. 
Pancr. O if you knew how many duties, and how 


many Wr concerns a father of a family has * 


= TO rr 
un padre di famiglia, tremereſte ſolo a penſarlo Ora an- 


date al mercato, e fate pulito. (parte, 
| S CEN A VII. 
Traſtullo ſolo. 


L mio padrone la fa lunga, ma la ſo pid lunga di 
1 lui. Oh s' ingannano queſti padroni accorti, ſe fi 
credono d' arrivare a conoſcere tutte le malizie de' ſervi- 
tori ! Io ne © una mia particolare, che non Parriva certo a 
ſcoprire. lo me la intendo con _w che vendono, e 
ſpartiamo a mezzoP avanzo, e chi ci vede, par g fi- 
amo nemict giurati. L'induſtria umana ſeinf id fi 
raffina, e per conoſcere un furbo, ci vuole un turbo, e 
mezzo. 


S C. E NA VIII. 
| — 
Fiammetta, che dd il ferro alle camice. 

TY Reſto, preſto, biſogna ſtendere queſta camicia, al- 

trimenti la ſignora padrona va ſulle furie. Baſta 
dire, che ſia pel ſuo caro Florindo. Se foſſe pel fignor 
Lelio, non gliene importerebbe, anzi mi ſaprebbe im- 
piegare in altro, per diſtormi dal compiacerlo. Quel 
Florindo non lo poſſo vedere; mi viene intorno a fare 
il galante, e la 3 padrona lo vede, lo ſa, e ſe ne 
ride; ma io non ſon di quelle cameriere, che ſervono 
ad alcune padrone, per tenere i figliuoli in caſa, acci- 
ocche non periſcano fuori di caſa, Queſto ferro è po- 
co caldo, andrei a prender l' altro, ma in cucina non 
vi voglio andare. Que ſervitori ſon tanto impertinenti, 
che non ſi poſſon ſoffrire. Maladetti! Mi dicon pa- 
role, che mi fanno tutta vergognare; e qualche volta 
allungano le mani. Ancora mi duole quel pizzicotto, 
che mi a fatto il cuoco. Chiamerò Arlecchino; egli E 
i] pili ſciocco, ma il piti caſtigato. Eh Arlecchino? 


SCENA 


% 
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his hands, you would tremble to think ont! Go now to 
market, and do things cleverly. [Exit.] 


SCENE VI. 
Traſtullo alone. 1 


Y maſter knows a great deal, but I know 
great deal more. O! theſe cunning maſters 
are miſtaken, if they believe they can find out the 
various tricks of ſervants! I have one peculiar to myſelf, 
which he will never be able to diſcover. I have an un- 
derſtanding with thoſe who ſell the proviſions, we di- 
vide the overplus, and the perſan that ſees us, thinks 
we are ſworn enemies. Human artifice becomes every 
day more refined; and to know a knave, one muſt be 
a knave and a half. 


SCENE VIII.“ 
A Hall. 
Fiammeta ironing ſome ſhirts. 
or CK, quick, I muſt iron this ſhirt, otherwiſe 


my miſtreſs will run mad. It is enough to ſay 
that it is for her dear Florindo. If it were for ſignor 
Lelio, it would ſignify nothing to her ; nay, ſhe would 
contrive to employ me in ſomething elſe, to hinder me 
from obliging him. That Florindo I can't bear the ſight 
of; he is always at my heels making love to me; and my 
miſtreſs ſees it, knows it, and laughs at it; but I am not 
one of thoſe chambermaids, that ſerve for ſuch miſtreſſes, 
to keep their ſons at home, that they may not be ruined 
abroad. This iron has very little heat, I would go and 
take another, but I do not chuſe to go into the kitchen. 
Thoſe men ſervants are ſo impertinent, that there is no 
bearing them. Curſed fellows ! they ſay ſuch words to 
me, as make me bluſh all over: and ſometimes they 
make free with their hands. I ſtill feel a pain from that 
pinch, which the cook gave me. I'll call Harlequin; he 
is the greateſt fool, but the moſt modeſt. Here Har- 


lequin? 
SCENE 


30 ATTO PRIMO: 
" SCENE FX. 
- #* Aplecching, e detta. 


HI ©? Chi me vol? Chi me chiama ? Chi 
me cerca ? Chi me rompe la teſta ? 


Art. 


Fiam. Via, non a in collera, il mio caro Arlec- 

; chino; ſono io, che Vi chiamo. 

| _—_— Oh, quando a ſi vu, ſon qua, comandeme. 
Per vu, non oo me leveria da letto, ma anderia an- 

che a letto, ſe biſognaſſe. 

Fiam. Fatemi un piacere, tenete queſto ferro, 
tatelo in cucina; ponetelo nel fuoco, e recatemi 1 "iro, 
che ſia rovente. 

Arl. Subito; volentiera. Prende il ferro, e ſi ſcotta. Ahi'! 
Corpo del diavolo, queſto I & un tradimento. 


Fiam. No, caro, avete ſbaglitto—— | 

Arl. I meV à ditto; che le donne, o che le tenze, o 
che le ſcotta. 

Fiam. Biſognava prenderlo pel manico. | 

Arl. Bruſarme una man? L' è una finezza da caſa de! 
diavolo. 

Fiam. Ma io non crede va | 

Al. Le donne ſon tante diavole, no me maravei, ſe 
le ſcotta. 3 

Fam. Io non l' ò fatto appoſta. 

Arl. Cagna, ſaſſina, no baſta, che m'avi brusà el cor, 
me voli anca bruſar i dei. 


Fiam. Caro il mio Arlecchino, vi giuro, non I 6 

fatto appoſta: ſe prendete l ferro da queſto lato, non è e 

niente. 

Arl. Per de Ia no è niente 2 

Fiam. No certamente. Fatemi il piacere, portate via 
ueſto, e recatemi l' altro. | 

Arl. Eh furba! Me vori bruſar. 


* The Engliſh reader is to obſerve that Harlequin throughaut this whole 
lay. ſþeaks in the corrupt Venetian dialect, iam. 


. 


—_ TIRE = 


Fiam. But I did not think it 


ACT THE FIRST. 3r 
SCENE IX. . 
[To ber.] Harlequin: 


Harl. HO is there? Who wants. nee: Who 
calls me? Who looks for me? Who 
breaks my head? 


Fiam. Come, do not fly into a paſſion, my dear Har- 
lequin ; it 1s I that calls you. 

Harl. O, if it be you, here I am, command' me. 
For you I would not only get out of bed, but even go 
to bed, if there was occaſion. 

Fiam. Do me a favour, take this iron, carry it into 
the kitchen; put ĩt into the fire, and bring me the other, 
that is thoroughly hot. 

Harl. Immediately, with all my heart. He takes the 
iron, and ſcorches hiniſelf. Hell and the devil! this is a 
piece of treachery. 

Fiam. No, my dear, you are miſtaken 

Harl. I was told ſo before; that women either ſcratch 
or burn. 

Fiam. You ſhould have taken it by the handle. 

Harl. To burn my hand? This is one of the devil's 
careſſes. 


Harl. Women are ſo many devils, I do not wonder at 
their burning us. 
Fiam. I did not do it on purpoſe. 
Harl. You cruel jade, was it not enough for you to 


have burnt my heart, without wanting to burn my 


fingers too? 
Fiam. My dear Harlequin, I vow I did-not do it on 
p 40: rok if you take hold of the iron on this ſide, it is 


Harl. On that ſide it is nothing? ; 

Fiam. No indeed. Do me the pleaſure to take this a- 
way, and bring me the other. 

Harl. Ah you cheat | you want to ſcorch me. 


Fiam. 


32 ATTO PRIMO. 


Axl. Ali! 


Fiam. Non farei un'azione ſimile per tutto Poro del 
mondo. Venite qui, provate. 


Arl. Accofta la mano al manico, e per opinione grida. 


Ahi! 
Fiam. Ma ſe non e caldo 


Saccoſta pi. 

Fiam. Via, prendetelo. Bar 
Arl. Ahi! (lo prende.) 
Fiam. E cosl vi par, che ſcotti? 
Arl. Ahi, ahi. (lo tiene in mano.) 
Fiam. Ma lo tenete in mano, ſentite che non ſcotta, e 

gridate, ahi? 

Arl. No dis el proverbio: chi è ſcottà dall' acqua 
calda, à paura della fredda? Cusi anca mi. Mi ò ſcot- 


ta col ferro caldo, © paura del manego freddo. 


Fiam. Via, fatemi queſto piacere. 

Arl. Ve lo farò, ma voi la luſuria. 

Fiam. Che volete d' uſura? 

Arl. Voi, che mi deſtirè una camiſa. 

Fiam. Se ſara da diſtendere, lo farò volentieri. 


N 


Arl. L'è una camiſa; che m'à dona el paron. Ve- 


derè che roba! La gh' à fina mezzo maneghetto de 
merlo fin, che ſe ſuppia via. Parte.) 


SCENA X. 


Fiammetta, poi Arlecchino, che torna col ferro rovente, e 
| la camicia. 
Fiam. Oftui è alquanto ſemplice, ma è onorato, 
e dabbene, onde quaſi quaſi applicherei a 
ſpoſarlo. Gli uomini, che ſono accorti e ſpiritoſi, po- 
che volte rieſcono bene, mentre!' abilità, e lo ſpirito per 
lo pid I impiegano nel male. Se il marito è un poco ſci- 
occo, pazienza; gia per eſſer marito non vi vuole gran- 
de ſtudio. 


Arl. Son qua, ſon qua. Preſto, tegni ſto diavoi de fer- 


ro, ch' el me fa paura. (lo pone ſul tavolino.) 


Fiam. 


Au. Wand „„ 
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Fiam. I would not commit ſuch an action for all the 
gold in the world. Come here and try. 

Harl. Puts his hand near the handle, and _ fron ep 


Pprebenfion cries out. Oh! 
Fiam. But it is not hot,” 


Harl. Oh! [ be draws nearer.] 
Eiam. Come, take it. | | 
Harl. Oh! [Oe takes it.] 
Fiam. And ſo, do you think it burns? 

Harl. Oh! Oh! (be holds it in bis band ) 


Fiam. But you hold it in your hand, you feel it does 
not burn, and yet you cry out, oh! 

Harl. Does not the proverb ſay, he who is ſcalded 
by hot water, is afraid of cold ? So it is with me. I 
have been burnt by the hot iron, and I am afraid of 
the cold handle. 

Fiam. Come, do me this favour. 

Harl. PII do it, but P11 have uſury for it. 

Fiam. What uſury will you have? 

Harl. J want you to iron me a ſhirt. 

Fiam. If it be to iron it, Iwill do it with pleaſure. 

Harl. It is a ſhirt my maſter gave me. * will ſee 
what a pretty thing it is! There is yet half a ruffle of 


fine lace that may be blown away. [Exit.] 

SCENE X. 

Fiammetta, then Harlequin, who comes back with the hot 
iron, and the ſkirt. „ 


Fiam. HIS fellow is a little ſimple, but "hk is 

honeſt, ſo that I ſhould almoſt! like to 

marry him. Men of ingenuity and ſpirit rarely turn 

out well, becauſe their abilities and ſpirit generally en- 

gage them in miſchief. If a, huſband be a little -filly, 

patience z ſince to make a huſband there is no great ſtu- 

dy requiſite. 

Harl. Here 1 am, here I am. Quickly, rake this 
devil of an iron, I am ſorely afraid of it. 

[He puts it on the table.] 

Fiam 
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FTiam. Bravo, Arlecchino, vi ringrazio. 
Arl. Oh, ecco qua la camiſa. Ve la raccomando, 


perche I e quela da le feſte. Sora tutto ve raccomando 
el mezzo maneghetto. (le da la camicia lacera.) 


Fiam. Come! Queſto è uno ſtraccio. 

Arl. Un ſtrazzo? Varde mo quel mezzo maneghetto. 

Fiam. Eh, che io non iſtendo queſta ſorta di roba. 

Arl. Queſta P la mei camila, che m' abbia. M' avi 

promes, e me Þ avi da deſtirar. 

Ras. Sentite, ſe non ne avete di meglio, piuttoſto ve 
ne fard io una. 

Arl. Eh! Perchè no. 

Fiam. La prenderete? 

Arl. Gnora si. 

Fiam. Non lo dite a neſſuno. 

Arl. Oh io no parlo. 


SC ENA KI. 
Florindo, e detti. 
Flor. Oſa fai tu qui? (ad Arl.) 
Arl. No fo gnanca mi, fior. | 


Fiam, Mi a portato il ferro. 

Flor. Animo, va via di qua. 

Arl. L'aſpetta, che la me deſtira.., . 
Flor. Va via, o ti do un pie nella pancia. 


Ari. No la 1 incommoda. Arecordeve la camiſa. 


(piano a Fiammetta.) 
Flor. La vuoi finire ? (Ad Arl.) 
Arl. Sior sl. (Ve la raccomando fina.) (piano a Fiam.) 
Flor. Impettinente | | (gli da un calcio.) 
Ar 4 Grazie. | (parte.) 


SCENA 


Flor. 
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Fiam. Well, Harlequin, I thank you. 

Harl. O, but here is the ſhirt, I recommend it to 
you, becauſe it is my holiday one. But above all I 
recommend to you the half ruffle, 

[He gives her the foirt torn. 
Fiam. H oy Gay this is a rag. 
Harl. look at that half ruffle. 
Fiam. G Goof God, I never iron ſuch rags as theſe. 
Harl. This is the beſt ſhirt I have. ad ora 
iron it, and you ſhall iron it. 
Fiam. Harkee, if thou haſt; never a * il ſooner 
make thee one. 
Harl. Well! and why not? 
Fiam. Will you take it? 
Harl. Les, madam. 
Fiam. Tell it to nobody. 
Harl. 1 never ſpeak. 


SCENE XI. 
[To them.] Florinds. 


T7 HAT doſt thou do here? {to Harl. ] 
Harl. Sir, I cannot tell myſelf. 
Fiam. He brought me the iron. 


Flor. Come, be from hence. 
Harl. Stay, till irons 
Hor. Get thee gone, or PII give thee A 


belly. 
Harl. Do not _—— trouble. Remember 
my ſhirt. | Safth to Figamette.] 
Flor. Wilt thou have done? 


Harl. Yes fir (I beg it may be a fine one.) 


{ Softly 0 Fianetta.] 
Flor. Thou impertinent fellow ! [gives him a kick. 3 
Harl. Thank you. Exit. 


D 2 SCENE 
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SCE NA. AIC 
Florindo, e Fiammelta. 


Fiam. (.oOvero Arlecchino! Tutti lo maltrattano; 
ma ſe ſarà mio marito, gli porteranno rf. 
petto.) 5 (da ſe.) 
Flor. Fiammetta, che fate voi di bello? 
Fiam. Non vede ? Stendo una camicia. ( ſoftenuta. ) 


Flor. E di chi è queſta bella camicia ? 
Fiam. E di Voſignoria Illuſtriſſima. (ironicamente.) 


Flor. Brava, la mia cara Fiammetta. Siete veramente 


una giovine di garbo. 
Fiam. Obbligatiſſima alle ſue grazie. ( Jena guardarlo.) 


Flor. Siete 2 ſiete ſpiritoſa, ma avete un * 
to, che mi ſpiace. 
Fiam. Davvero? E qual' e queſto difetto, che a lei 
| diſpiace ? 
Flor. Siete un poco ruſtica; avete dei; pregiudizj pel 
capo. | 
Fiam. Fo il mio debito, e tanto bafta. 2 
Flor. Eh, ragazza mia, ſe non farete altro, che il vo- 
tro debito, durerete fatica a farvi la dote. 
Fiam. Noi altre povere donne, quando abbiamo un 
buon meſtiero per le mani, troviamo facilmente marito, 
Fler. La fortuna vi à aſſiſtito, facendovi capitare in 
una caſa, dove vi è della gioventù, e voi non ve ne 
ſapete approfittare. 


Fiam. Signor Florindo, queſti diſcorſi non fanno per 
me. 

Flor. Cara la mia Fiammetta, e pure ti voglio bene. 
Fiam. Alla larga, alla larga; meno confidenza. 


Flor. Laſciatemi vedere; che camicia è queſta? 
Con tal preteſto le bocca le mani.) 
Fiam. 


nte ' 


ACT THE FIRST. 3 
SCENE XI. 


Florindo and Fiammetta. 


OOR Harlequin! they all abuſe him; but 
if he is ever my huſband, they ſhall ſhew 


Fiam. ( 


him reſpect. ) 
Flor. Fiammetta, what pretty thing are you about here? 


Fiam. Don't you fee? I am ironing a ſhirt. 


[In a ſtiff tone.] 


In a ſtrain 
of irony. |] 
Flor. N my dear Fiammetta. You are really a gen- 
tee 

Fiam. I . much obliged to you for your favours. 
[ without looking at him. ] 
Flor. You are graceful, you are lively; but you have 

one failing, that diſpleaſes me. 

Ham. Indeed? and what r is this that diſpleaſes 


ou? 


Flor. And whoſe is this fine ſhirt? 
Fam. It is yours, moſt illuſtrious fir. 


Hur. You are a little ruſtic; you have nn in 


your head. 
Ham. I do my duty, and that's enough. 
Flor. Alas, my girl, if you do nothing but your duty, 
you will find it difficult to make your fortune. 
Fiam. We poor women, when we know how to work 
for our hread, eaſily find huſbands. 
Wie Fortune has afliſted you, in conducting you 
a houſe, where there are young gentlemen, and yet 
wi don't know how to make a good uſe of the oppor- 
tunity. 


Fiam. —_ Florindo, | theſe diſcourſes won't do for 


Flor. My dear Fiammeta, indeed I wiſh you well. 
Fiam. Keep your diſtance, keep your diffance; leſs aſ- 
ſurance. | 
Flor. Let me ſee; what ſhirt is this ? 
[Under that pretence he touches her hands.) 
7; 08 Fim. 


Lade. 
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Fiam. Eh git le mani. | 
Her. Guardate queſto manichino, ſdrucito. (la tocca.) 


Fiam. Che impertinenza 
Flor. Via, carina. ( ſegue a toccarla.) 
Fiam. Laſcietemi ſtare, o vi do queſto ferro nel viſo. 
Flor. Non ſarete cos} crudele. (come ſopra.) 
Fiam. Inſolente. (gh da col ferro ſulle dita.) 


 #ler. Ahi, mi avete rovinato. Ahi, mi avete abbru- 
| ciato. Ahi, che dolore, ahi! 


SCEN A XIII. 
Beatrice, e detti. 


Beat. Nos e? Cov & ſtato? Che ai, anima mia! 


Flor. Quella cagna di Fiammetta col ferro rovente mi i 
ſcottate le dita; mirate la pelle; ahi, che dolore! 

Beat. Ah diſgraziata! ah indegna} Perche ai fatto 
queſto male al povero mio Florindo ? 

Fiam. Signora, io non I © fatta appoſta. 

Flor. Via, non Vavra fatto appoſta ; vi vuol pazienza, 


ſ 
Beat. Ma voglio ſapere come, e perche Þ ai fatto. 


Fiam. Se lo volete ſapere, ve lo dirs. Queſto voſtro 
—— figliuolo è troppo immodeſto. 

Beat. Perchè immodeſto? Che coſa ti a fatto? 

Fiam. Mi vien ſempre d' intorno; mi tocca le mani, e 

mi dice delle brutte parole. 


Beat. Guardate, che ſchizzinoſa! Non vuole, che li 
tocchino, non vuole, che le parlino. Preſto, va' a 
prendere dell' aceto, che voglio bagnar le dita a queſto 

povero figliuolo. Preſto dico, che ti caſchi la teſta. 
Fiam. Vado, vado. [ Che bella madre !] (da ſe.) (parte. 


* 


Beai. 


| ACT THE FIRST. 39 
Fiam. Come, down with your hands. | 
Flor. Look at this ruffle unripped. 


Fiam. What im et 

Flor. Come, my little dear. be touches her again.] 

Fiam. Let me alone, or I'll hit this iron on — 

Fler. You will not be ſo cruel. las above.] 

Fiam. Inſolent fellow. [gives @ rap with the iron on 
hrs fingers. | 

Flor. _ "= have ruined me. Oh! you have hae: 

Oh! what pain! Oh! 


SCENE XIII. 
Io them.} Beatrice. | 

Beat. H A T's the matter] what has been done? 
What ails thee, my life? 

Flor. That bitch Fiammetta with a hot iron has burnt 
my fingers; look at the ſkin, oh! what a pain! 
Beat. Thou wretch! thou worthleſs huffy! why haſt 
thou done this miſchief to my poor 1 ? 

Fiam. Madam, I did not do it on 


Flor. Come, ſhe has not done it on purpoſe ; I muſt 
have 


[be tonches her.] 


patience. 
Beat. But I want to know how, and why thou cameſt 


to do it ? 

Fiam. If you want to know, Þ'1ll tell you. This ſon of 
yours is too immodeſt. 

Beat. Why immodeſt? what has he done to you? 

Fiam. He is m—_ at my heels; he takes hold 
of my hands, 8 naughty words to 
me. 

Beat. Look, what a prude! the will not let them 
touch her, ſhe will not let them ſpeak to her. Quick, 
go and fetch ſome vinegar, for I want to bathe the poor 


child's fingers. Quick I ſay, may you break your neck. 


Fiam. I am going, I am going. [O what a fine mo- 
ther!] Lad. [Exit.] 


f D 4 Beat. 
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Beat. Sei andato per toccarla ; ed ella ti a ſcottato col 
ferro? 

Flor. Signora si. 


Beat. Non ti vuole d' intorno coſtei? 


Flor. Non mi può vedere. 
Beat. Laſcia, laſcia, ne troveremo un' altra. (Pove- 


rino! Non va quaſi mai fuor di caſa; ſe non fi diverte 


cColla ſervitù, con chi ſi a da divertire ? ) (da ſe.) 


Fler. Non vorrei. che la mandaſte via, ſignora madre. 

Beat. No? Perche ? | 

Flor. Perche, per dirvela 
camice. 

Beat. Eh bricconcello; ti conoſco. Abbi giudizio ve, 
abbi giudizio. E giovine, povero ragazzo, lo com- 
patiſco. ] f (aa ſe.) 
Fiam. Eccolo Paceto. (torna con un vaſo d aceto.) 


mi ſtende tanto bene le 


Beat. Via, bagnagli quella mano. Se ai fatto il male, 
applica tu il rimedio. 


Fiam. Ma io non ſo fare. 


Beat. Guardate, poverina! Non fa fare. Ci vuol 
tanta fatica? Si prende la ſua mano con queſta, e con 


_ queſt” altra gli 1 verſa Paceto ſopra. 


Flor. Fate cosi, fate preſto. Ahi, che dolore! 

Beat. Ah poverino! Preſto. 

Fiam. Sia maladetto. Se non fo fare. 

Beat. Or ora ti dò uno ſchiaffo. 

Fiam. Po pazienza, pazienza! Eccomi, come © da 
are ? | | 

Flor. Cos}, prendi queſta mano. 

Fiam. Cosi? 

Flor, Cosl. 


SCENA 


A 1 


Fiam. But I don? t 


ACT THE FIRST. 41 
Beat. You went to touch her, and ſhe ſcorched you with 
the iron? | 
Flor. Yes, madam. 

Beat. This girl will not have you come near her ? 


Flor. She cannot bear me. 


Beat. Let her alone, let her alone, we'll find another, 
(Poor child! he hardly ever goes out of doors; if he 
does not divert — with the ſervants, who can he 
divert himſelf with?) [aſide.] 
Flor. 1 would not have you ſend her away, mother. 
Beat. No! why ſo? 

Flor. Becauſe, to tell you the — irons my 
ſhirts ſo well 
Beat. O you little rogue, I know you. Be wiſer, 
be wiſer. [He is young, poor boy, I excuſe him. 
Lide. 


Fiam. Here is the vinegar. [She returns with a vins- 


gar cruet.] 
Beat. Come, bathe his hand. If thou haſt done the 
miſchief, apply the remedy. 
. how. 

Beat. Look at her, poor girl! ſhe does not know 
how. Is there ſuch a great deal of trauble in it? you 
are to take hold of his hand with this, and with the 
other you pour the vinegar upon it. 


Flor. Do ſo, do it, quick. O!] what a pain! 


Beat. Alas! poor child! quick. 

Fiam. The devil. But if I don't know how to do it. 

Beat. I'll give thee a box on the ear preſently. 

Fiam. Well, , patience, patience! here Iam, how am I 
to do! 

Flor. So, take hold of this hand. 

Fiam. So? 


Flor. So. 


SCENE 


42 ATTO PRIMO: 
SCENA xv. 
Lelio, e detti. 


Lel. D Uon pro faccia al fratello. Mi ralle- 
| gro, che ſi diverta, e giochi colla cameriera 5 
cs la riſpettabile ſignora madre lo com 
| Beat. Come ci entrate voi? che cofa venite a fare nell 
mie camere ? 
Ll. Son venuto a vedere, ſe il ſignor fratello vuole 
uſcir di caſa, 


Beat. Mio figlio non a da venir con voi. Siete 
troppo ſcandaloſo; non voglio, ch egl impart i voſtri 


vizj. 

Lal. Imparerd io le virtꝭ di lui. Che bella lezione di 
moralità è queſta? Per mano della cameriera ! 

Beat. A voi non ſi rendono queſti conti. 

Lel. Fo, = imparare. 


Beat. Andate via di qua. | | 
Lel. Queſta è ue d mio padre, e ci poſſo ſtare an- 
cor io. 


Beat. Queſta è camera mia, e non vi ci voglio. 
SC ENA XV. 
Pancrazio, e detti. 
Panc. (XG coſa e queſto fracaſſo? 
_ Queſto impertinente non ſe ne vuol andar 
SE bo camera. Per quanto io procuri di tener ſerrata 
la buona ragazza di Frammetta, Lelio la perſeguita. 
23 — Come ! SI poco riſpetto alla caſa, a tua madre, 
a me? Tu ſai bene, che ti © proibito di Parlar colle 
ſerve. 
Lel. Ma queſta, ſignor padre — 
Panc. Taci, pezzo di diſgraziato. E tu F lotindo, che 
coſa fai, a tener per mano la cameriera ? + 
Lll. Egli, egli, e non io. 


Panc. Zitto, ti dico. Che cos' è queſta confidenza ? 
Che coſa ſon — domeſtichezze 


Flor. 


Bed. a = 


ACT THE FIRST. 13 
SCENE XIV. 
[To them.] Lelio. | 
Lel. T WISH you joy, brother. I am glad 
A divert — and play with the 1 
maid; and wy worthy mother ſuffers it. 2 
Beat. What buſineſs have you with it? what do you 
come into my apartment for? | 
Lel. Tam come to ſee whether my brother is willing to 
go abroad. 2. 
Beat. My fon ſhall not go with you. You are 
too ſcandalous; I am not willing that he ſhould learn 
your vices. _ © | 
Lel. I ſhall learn his virtues. What a fine leſſon of mo- 
rality is this? the chambermaid by the hand! 
Beat. That does not concern you. 
Lel. I want to learn. 
Beat. Get you gone from hence. 7 
Lel. This is my father's chamber, and I may ſtay here 
t00. 
Beat. This is my chamber, and you ſhan't. 
SCENE XV. 
[To them.] Pancrazio.' 


Pancr. HAT noiſe is this? 
Beat. This impertinent fellow will not go out 
of the room. For all I can do to keep that good 
girl Fiammetta locked up, Lelio ſtill purſues her. 
Paucr. How! ſo little reſpect to the family, to th 
mother, and to me? thou knoweſt very well, that 1 
forbad thee to ſpeak to the maids. 
Lel. But this, father 
Pancr.. Hold thy tongue, thou wretch. And Flo- 
rindo, what is the matter with thee, that thou hold- 
eſt the chambermaid by the hand ? 3 
Lel. He, he, and not 1 1 5 
Pancr. Silence, I fay. What means this intimacy? 
what familiarities are theſe ? 1 
"A 


—— au—1— ＋ — 
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FTiam. (Manco male.) (da /e.) 


44 ATTO PRIM O. 
Flor. Signore mi ſono ſcottato.— | f 
Beat. Povera creatura; è caduto in terra, per acci- 


dente à dato la mano ſul ferro, che aveva meſſo qui 
Fiammetta; e vedetelo Ii, {i e abbruciato, ſi è rovinato. 


Panc. E v' e biſogno, che Fiammetta lo medichi? 


Perchè non lo fate voi? | 
Beat. Oh io non © cuore. Se mi ci accoſto, mi ſento 
ſvenire. | 
Panc. Animo, animo, baſta coi. (a Fiam.) 
Fiam. [Se ſto troppo in queſta caſa, imparerò qualche 
cola di bello.] (da je.) Comanda altro? 


Beat. Va via di qua, non voglio altro. 
(va per partire, ) 
Flor. [Cara Fiammetta un poco pid di carita. ] 
(piano a Fiamm.) 
Fiam. [Se queſta volta vi © ſcottate le dita, un' altra 
volta vi ſcotto il naſo.] | 

(piano a Florindo, e va via.) 
Panc. E ragazzi, ragazzi! Se non avrete giudizio |! 
Lel. Ma che coſa faccio ? Gran fatalita e la mia !, 
Panc. Manco parole. Al padre non fi riſponde. 
Beat. Se ve lo dico, è inſopportabile. 

Flor. Di me, ſignor padre, ſpero non vi potrete dolere. 
Panc. Qua voi non ci dovete venire. Queſta non è la 
voſtra camera. 

Beat. Via, via, non lo gridate! Poverino! Guarda- 
telo com? è venuto ſmorto. Subito, che gli ſi dice una 
parola torta, va in accidente. 

Panc. Ah che caro bambino! Vuoi tu la chicca, vita 
mia? THEN | | 

Beat. Gia lo fo, che non gli volete bene; non lo 
tete vedere. Quello è le voſtre viſcere; quello è il vo- 
ſtro caro. (Il figlio della prima ſpoſa. II primo frutto 
deꝰ ſuoi teneri amori.) (da ſe.) | 

Panc. Baſta, baſta. O via, ſignorini, andatevi a ve- 


ſtire, e andate fuori di caſa a ſpaſſo col ſignor mae- 
ſro. Lel. 


/ ACT THE FIRST. "oi 
Flor. / Sir, I burnt myſelf: | 
Beat. Poor creature, he fell upon the ES and 
by Accident he hit his hand on ln iron, which Fiam- 
metta had laid there: and look at him, he is burnt, he 


is ruined. | 
23 And is there any neceſſity for Fi lamimetts? s curing 


him? why don't you do it yourſelf? 

Alas! I have not the heart to do it. If I go near 

him, I faint away. | 

Pancr. Come, come, that's enough. [to Fiam. 
Fjam. If I ſtay long in this houſe, I ſhall learn ſome- 

thing very clever] [de.] Have you any other com- 

mands? 

Beat. Be gone from deen I want nothing further. 


Bett 


Fiam. (That's well) [de.]. [She offers to go.] 
Flor. [Dear Fi iammetta, a little more compaſſion.] 

[ Softly to Fiam.] 

Fiam. [As I * your fingers this time, the next time 

I'll burn your noſe. [Softly to Flor. 

and ſhe $005 away. ] 


Pancr. Boys, boys! if you will not be wiſer ? 
Lel. But what is it I do? my fate is very hard! 
Pancr. Fewer words. You are not to anſwer your father. 
Beat. Did I not tell you, he is unſufferable. | 
Flor. Father, I hope you cannot complain of me. 
Pancr. You ſhould not come here. This is not your 
chamber. | K 

Beat. Come, come, don t ſcold him! Door thing! 
look, how he has changed colour. As ſoon as you 
ſpeak a croſs word to him, he falls into fits. 

Pancr. What a dear little baby it is; wilt thou have a 
cake, my life? 

Beat. Well, I know you don't care for him, you 
cannot bear him. That is your bowels; that is your 
dear. (The fon of his firſt wife; the firſt fruit of his 
tender loves.) [de.] 

Pancr. Enough, enough. Come, young gentlemen, 


dreſs yourſelves, and go out a walking with your ma- 
Ker, N N Lel. 


46 ATTO PRIMO. 
Lel. La ſignora madre non vuole, che 3 
con me. | 
Beat. Signor no, non voglio. Non ſiete buono ad 
tro, che a dargh mali eſempj. 
Li. Eh la ſignora madre gli da ; buoni confi A 
Beat. Sentite, che temerario! + 
Lel. La verita partoriſce ! odio. 
Panc. Vuoi tu tacere ? 
Lel. Mi ſento crepare. | 
Pane. Se tu non taci, ti dd un ſolenniſſimo ſchiafhs. 


Va via di qua. 
Lel. [O ſe foſſe viva mia madre, non andrebbe cost.] 
(4a ſe.) (parte.) 
Pane. Via, andate ancora voi. Veſtitevi, che il mae- 


ſtro v 
Beat. Ma ſe non voglio, che vada con Lelio.— 
Panc. Voi vi dovete impacciar nelle ſeuſhe, e a me 
tocca a regolare i figliuoli. Anno, ſbrigatevi. 
(a Flor.) 
Flor. Io altro non deſidero, che obbedire il ſignor padre. 


Panc. $i, si, glielo diremo. 
Flor. Mi preme unicamente il voſtro amore. 
Beat. Sentitelo, ſe non innamora con quelle parole. 


' Panc. Belle, belle; ma vogliono eſſer fatti, e non pa- 
role. | 

Beat. Che fatti? Che coſa volete, ch' egli faccia. 
Panc. Studiare, e far onore alla caſa. 
Beat. Oh per ſtudiare, ſtudia anche 

Panc. Anche troppo? E lo dite in faccia ſua? Senti tu, 
che coſa dice tua madre? Che tu ſtudi troppo. Ma io, 
che ti ſon padre, ti dico, che ſe tu non ſtudierai, tu non 
mangerai. Che ſe tu non mi obbedirai, ti ſaprò gaſti- 
gare. Animo: va col ſignor maeſtro; obbediſcilo, fa 
quello, che ti dice. 


Flor. 


ACT THE FIRST, 47 
LI. AO * is not willing that Florindo ſhould go 
Beat. No fir, I am not willing. You are good for no- 
| thing elſe, but to {et him a bad example. 
Lel. And his mother gives him very good counſels. 

Brat. Do you hear, what an audacious fellow! 
Let. _ hatred. 
Pane. Wilt thqu hold thy tongue? 

Lel. L am ready to burſt. 
Par. If thou wilt not hold thy tongue, Pl! give 
dee a moſt ſound box on the ear. Be gone from 


2 1. [Ol A my mother were alive, things would nat 


go ſo.] (d.] | leit. 
Pa r. Come, go you too. Dreſs yourſelf, your ma- 
\ ſter waits for you. 


Beat. But if I will not have him go with Lelio—— 
Pancr. Xou ought to mind your head-drefs ; it is 
my buſineſs ta, govern my children. Come, make 


haſte. [to Flor. | 

Flor. : _—_ nothing elſe, but to obey my honoured 
atner, 

Paner. Yes, that is well. 


Flor. I am ſolicitous only about your love. | 
Beat. Hear him; well, if one is not enamoured with 
» his words. 1" 
Pancr. Very fine, very fine; I would have facts, and 
not ſpeeches. 
Beat. What facts? what do you want him to do? 
Pancr. To ſtudy, and to do honour to his family. 
Beat. Well, as for ſtudying, he e'n ſtudies too much. 
Pancr. Een too much? and you ſay it before his face? 
Doſt thou hear, what thy mother ſays ? that thou 
ſtudieſt too much. But I who am thy father, tell 
thee, that if thou wilt not ſtudy, thou ſhalt not eat. 
Thar if thou wilt not obey me, I ſhall know how 
to puniſh thee. Quickly : go with thy maſter; obey 
him; do what he bids thee, 1 
1 


48 inne 
Flor. Sara facile, che io I obbediſca, mentre è un 
maeſtro fatto appoſta per uno ſcolaro di buon guſto, 
come ſon' io. (da ſe.) ECP (parte.) 
"SCRN A XVI. 
Pancrazio, e Beatrice. 


Pancr. H E diavolo dite voi? Sul ſuo viſo voi a 


al voſtro figliuolo, ch' egli ſtudia an 
troppo? E queſta la buona maniera di allevare i fi? 


li? Mi maraviglio de' fatti voſtri. Non avere gunto 


di giudizio. | 
Beat. Confeſlo il vero, che © detto male; non io dirò 
pid. Ma voi compatitemi, ſiete troppo auttero, non 


date mai loro una buona parola; gli tenet in troppa 


ſoggezione. 1 

Panc. Il padre non dee dar mai conf ανα at ſuoi fi- 
gliuoli: non dico pero, che gli debba trattay empre 
con ſeverità; ma gli dee tenere in timore. IL troppa 
confidenza dei figliuoli degenera in inſolenza, mentre 
avvezzandoſi a ſcherzar col padre, non ſanno poi riſ- 
pettarlo; e creſcendo coll' eta Þ ardire, e la petulanza, 
i figliuoli male allevati arrivano a ſegno di diſprezzare, 
di maltrattare, e forſe forſe di baſtonare anche il padre. 


Beat. Mio figlio non è capace di queſte coſe. E un 


giovane d'indole buona, e non potrebbe far male, an- 
cor ſe voleſſe. 


Panc. Come! Non potrebbe far male anche ſe vo- 


leſſe? Sentimento da donna ignorante, che merita cor- 
rezione. Felice quello, che naſce di buon tempera- 
mento, ma pit felice chi a la forte d' avere una buona 
educazione! Un albero nato in buon terreno, piantato 
in buona luna, prodotto da una perfetta ſemenza, ſe 
non ſi coltiva, ſe non gli ſi leva per tempo 1 cattivi rami, 
diventa ſalvatico, fa peſſimi frutti, e reſta un legno in- 
\ 


I utile, 
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Aer THE r. 


Flor. It will be eaſy for me to obey him, ſince he is 
a maſter made on purpoſe for a pupil of ſuch good 
taſte as I am. 1 


SCENSKE MEL 
Pancrazio and Beatrice. 
HAT the devil is it you ſay? you tell 
your ſon before his face, that he ſtu- 


dies too much ? is this the right manner of bringing 
up children? I wonder at you. You have no ſort ot 


Pancr. 


jud gment. 


Beat. I confeſs the truth, that I have ſaid wrong; 
I'll ſay ſo no more. But excuſe me, you are too auſtere; 
you never give them a kind word; and you keep them 
in too great a ſubjection. 

Pancr. A father ought never to ſhew any familiari- 
ty to his children: I do not ſay however, that he ought 
always to treat them with ſeverity ; but he ſhould keep 
them in awe. The too great familiarity of children de- 
generates into inſolence, ſince accuſtoming themſelves 


to play with their father, they know not afterwards 


how to reſpect him; and thus the preſumption and pe- 
tulance of ill bred children increaſing with age, they 
come to ſuch a pitch as to deſpiſe, to abuſe, and perhaps 
even to beat their father. 
Beat. My ſon is not capable of theſe things. He is 
a youth of a very good diſpoſition, and he could 
not do any thing that was bad, even if he were will- 
=. | 
Panc. How! he could not do any thing that was 
bad, even if he were willing? an ignorant woman's 
notion, that deſerves to be correfted. Happy he who 
is born with a good diſpoſition! but more happy 
he whoſe lot it has been to have had a good educa- 
tion] though a tree may have grown in a good foil, 
may have , 4 planted in a proper ſeaſon, been pro- 
duced from a perfect feed, yet if it be not cultivated, 
if the bad branches be not lopped off in time, it be- 
| E comes 


utile, e buono ſolo a bruciare. Cos i figliuoli, per be- 
ne che naſcano, per buon temperamento che abbiano, 
come non ſi allevano bene, come non fi danno loro de 
buoni eſempj, e fi levano preſto i loro difetti, diventa- 


no peſſimi, doloroſi, gente inutile, gente triſta, ſcorno 


delle famiglie, e ſcandalo delle citta, (parte.) 


SCEN A XVII. 
Beatrice ſola. 


O non ſo tanta dottrina, Non © altro figlio, che 

quello, e non lo voglio perdere, per farlo troppo 
ſtudiare. Se poteſſi, vorrei ammogliarlo. Mio ma- 
rito vorrà dar moglie al maggiore, ed io come potrei 
ſoffrire in caſa la conſorte di un mio figliaſtro! ſino 
una nuora, una ſpoſa del mio caro figlio, la ſoffrirei; 
benche difficilmente fra la ſuocera, e la nuora fi trovi 


Pace. (parte.) 


SCEN A XVII. 


h Camera in caſa del dottore con due ſedie. 
Roſaura veſtita modeſtamente con qualche affettazione, ed 
| Eleonora. 


Leon. Rava ſorellina, © piacere, che ſiate uſcita 
B dal voſtro ritiro, e che ſiate venuta in caſa 
a farmi compagnia. 
KNeoſ. Sorella cariſſima, fa il cielo quanto godo di 
ſtare in buona pace con voi in caſa del noſtro cariſſimo 
genitore; ma io per altro ſtava pid quieta nel mio riti- 
ro, ſotto la diſciplina di quella buona donna di noſtra 
Zia, che è il ritratto della vera eſemplarità. 
Eleon. E vero, che la caſa di noſtra zia è piena di 
buoni eſercizj, e di opere virtuoſe; ma qui pure in caſa 
noſtra poſſiamo eſercitar la virtù, eſſere due ſorelle e- 


ſemplari. 
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ACT THE FIRST. 


comes wild, produces very bad fruit, and remains an 
uſeleſs block, fit only for burning. Thus it is with 
children, let them be never ſo well born, let them have 
never ſo good a natural diſpoſition, if they be not well 
educated, if good examples be not fet before them, 
and if their failings be not quickly removed, they be- 
come a wicked, worthleſs, wretched fet of people, 
the ſcorn of their families, and the ſcandal of their 
country. : [ Exit. ] 


SCENE XVI. 


Beatrice alone. 


Do not underſtand ſo much learning. I have no 

other ſon but him, and I will not deſtroy him, by 
making him ſtudy too hard. If I could, 1 ſhould like 
to ſee him married. My huſband would be glad to 
get a wife for the elder brother; and how could I ſuffer 
the wife of my ſtep-ſon in my houſe! ſo far as a daugh- 
ter- in· aw, a wife to my dear ſon, I could bear her; 


A 


though it is difficult to keep peace betwixt the mother 


and the daughter-in-law. [ Exit. ] 


SCENE XVII. 


A room in the doctor's houſe with two chairs. 
Roſaura modeſtly dreſſed, with ſome affectation, and Leo- 
nora. 

Leon. ELL my little ſiſter, I am glad you are 

| got out of your retirement, and that you 
are come home to bear me company. 

Roſ. My deareſt ſiſter, heaven knows how glad I 
ſhould be to lead a quiet life with you in the houſe of 
our deareſt father; but otherwiſe I was eaſter in my 
retirement, under the direction of that good lady our 
aunt, who is the picture of real piety. = 

Leon. It is true our aunt's — abounds with religi- 
ous exerciſes, and good works; but we may likewiſe 
practiſe virtue here in our own houſe, and be two exem- 


plary ſiſters. 
80 E 2 Ref. 
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Roſ. Oh come fi vive Ia, non ſi puo viver qui. Le 
cure domeſtiche traviano dal ſentiero della virtù. 

Eleon. Anzi le cure domeſtiche tengono lo ſpirito 
divertito, che non ſi perda in coſe vane, o in coſe pe- 
ricoloſe. 

Roſ. Qui ſi tratta, fi converſa, ſi vede, i ſente. Oibo, 
oibo, non ci ſto volentieri. 

Eleon. Ma ditemi, cara ſorella, in caſa della ſignora 
Zia non veniva mai alcuno a ritrovarvi? 

Roſ. Ci veniva qualche volta quell'uomo da bene, 
quelP uomo di perfetti coſtumi, il ſignor Ottavio. 

Eleon. Il ſignor Ottavio ? il maeſtro de' figliuoli del 

ſignor Pancrazio? | 
Ro/. Quello appunto. Oh che uomo da bene! Oh 
che uomo eſemplare ! 

Eleon. E che coſa veniva a fare da voi? 

Roſ. Veniva ad inſegnarmi a ben vivere. 

Eleon. E dove vi parlava ? 

Roſ. Nella mia camera. 3 

Elcon. E la ſignora zia, che diceva ? 

Ro. Oh la ſignora zia e di lui, e di me fi poteva fi- 
dare. I noſtri diſcorſi erano tutti buoni. Se qualche 
volta fi alzavano gli occhi, era per pura curioſita, non 
per immodeſtia. Fs 

Eleon. Quanto a queſto poi, io ſono ſtata allevata in 
caſa, ma ne mia madre, di buona memoria, ne mio pa- 

> dre, che il cielo conſervi, mi avrebbero laſciata ſola in 
una camera con un uomo eſemplare. 
Roſ. Perche voi altri fate tutto con malizia; ma in caſa 
; di mia zia tutto fi fa a fin di bene. 

Eleon. Baſta, ſe rà come dite. Ma, cara ſorella, ſa- 
pete, perche noſtro padre vi à levata di quella caſa, e 
vi à voluto preſſo di lui? 

Rof. Io non lo fo certamente. Son figlia obbediente, 
cd ò abbaſſato il capo a' ſuoi cenni. 

Eleon. Quanto mi date ſe ve lo dico? 

Raſ. Se il Cielo vi falvi, ditemelo par carita. 


Eleon. 


FN 


ATT. 53 


Roſ. O! but we cannot live here, as they live there. 
Domeſtic cares divert us from the path of virtue. 
Leon. Domeſtic cares rather Keep the mind employ- 
ed, ſo as not to loſe itſelf in vain, or in dangerous 
amuſements. 
Roſ. Here you entertain, you converſe, you ſee, you 
hear. . Fie, fie, I have no inclination to ſtay here. 
Leon. But tell me, my dear ſiſter, did no body ever 
come to ſee you at my aunt's ? 
Roſ. Sometimes that worthy man, that man of accom- 
pliſhed morals, ſignor Ottavio, uſed to come. 
p_ Signor Ottavio? tutor to ſignor Pancrazio's 
ons? 
Roſ. The very ſame. O what a worthy man! what an 
exemplary man ! 
Leon. And what did he come to do with you ? 
Ro/. He came to learn me to live virtuouſly. 
Leon. And where did you converlie ? 
Ro. In my room. 


Leon. And what did your aunt ſay ? 


Roſ. O! my aunt might truſt him, and me. Our 
diſcourſe was all religious. If ſometimes our eyes were 
raiſed, it was merely out of curioſity, and not out of 


any immodeſty. 


Leon. For that matter, was educated at home; but 
neither my mother, of pious memory, nor my father, | 
whom God preſerve, would have left me alone in a 
chamber with an exemplary man. 

Roſ. Becauſe you do every thing with a bad deſign; but 
at my aunt's every thing i: is done with a good one. 

Leon. Well, it ſhall be as you ſay. But, my dear 
ſiſter, do you know why our father has taken you from 
that houſe, and has been willing to have you near him ? 
Roſ. I know not indeed. I am an obedient daughter, 

and am. intirely at his beck. 
Leon. What will you give me, it I tell you. 
Roſ. Heaven ſave you, teil me for God's fake. 


E 3 


Leas 


54 ATTO PRIMO. 


Eleon. O inteſo dire, non da lui, ma da altri, che 
voglia maritarvi. 

Roſ. Maritarmi? 

Eleon. Si, maritarvi. Siete la maggiore. Tocca a 
voi, pol a me. 

Roſ. Oh Cielo, coſa ſento! To dovrei accompagnarmi 
con un uomo? 

Eleon. Farete anche voi quello, che fanno Þ altre. 

Roſ. Voi vi maritereſte ? 

Eleon. Perchè no. Se mio padre l'accordaſſe, lo farei 
volentieri. 

Roſ. Vi maritereſte cos: a occhi chiuſi? 


Eleon. Mio padre gli aprira per lui, e per me. 


Roſ. E ſe vi toccaſſe un marito, che non vi piaceſſe? 


Eleon. Sarei coſtretta a ſoffrirlo. 
Roſ. Oh no, ſorella cariſſima, non dite cosi, che non 


ſta bene. Il matrimonio vuol pace, vuol amore, vuol 
carita. II marito biſogna prenderlo di buona voglia, 
che Piaccia, che dia nel genio; altrimenti v' e il diavolo, 
v' e il diavolo, che il Cielo ci guardi. 


Eleon. Dunque come © da fare? 
Roſ. Via, via, che le ragazze non parlano di queſte 


coſe. 
leon. Cara ſorella mi raccomando a voi. 


Roſ. Siate buona, e non dubitate. | 
Eleon. Me lo troverete voi un bel marito ? 


Roſ Se ſarete buona. 
Eleon. Faro tutto quello, che mi direte. 


_ II ciel vi benedica. 
SE. 
Ottavio, Florindo, e detti. 


Ott. di dentro. HI e qui? Si può entrare? 
Eleon. Oh povera me Chi ſarà mai? 


Ref 
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Leon. IJ have heard ſay, not from him, but from o- 
thers, that he wants to marry you. 
Roſ. Marry me? | 
Leon. Yes, marry you. You are the eldeſt. It is your 
turn firſt, and then mine. 
Roſ. O heaven! what is, it I hear! 1 to be yoked 
with a man? 
Leon. You are to do juſt what other women do. 
Ref. Would you be married? 
Leon. Why not? if my father were to agree to it, 1 
ſhould marry wich all my heart. 
Roſ. Would you marry ſo with your eyes ſhut? 
Leon. My tather will open them for himſelf, and for 
me too. 
Roſ. And ſuppoſe you ſhould light on a huſband that 
was not agreable to you ? 
Leon. I ſhould be obliged to bear him. 

Roſ. O no, my deareſt ſiſter; don't ſay fo; it is not 
right. Matrimony requires peace, requires love, re- 
quires affection. We muſt take a huſband with our 
own conſent, ſuch a one as will pleaſe us, and hit our 
temper ; otherwiſe it is the devil, it is the devil; hea- 
ven preſerve us. 

Leon. Then how am I to act? 

Roſ. Come, come, girls ſhould not talk " theſe 
things. 

Leon. Dear ſiſter, I recommend myſelf to you. 

Roſ. Be a good girl, and don't be afraid. 

Leon. Will you find me a clever huſband? 

Ro. If you be a good girl. 

Leon. [I'll do every thing you bid me. 

Ro/. Heavens bleſs you. 


SCENE: A. 
[To them.] Ottavio, and Florindo. 


Ott. within ſide. HO is there? may we come in? 
Leon. Good Lord! who can it be? 


E 4 — — _— 
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Ref. Sia ringraziato il Cielo; è quel buon uomo del 
ſignor Ottavio. | 
Elron. Non © è noſtro padre. Mandiamolo via. 


Roſ. Oh gli volete fare queſto mal garbo? Non ſta 


bene. Venga, venga, ſignor Ottavio. 


Eleon. E con lui v' è un giovine. 


Roſ. Sara qualche ſuo morigerato diſcepolo. - 

Eleon. E un hglio del ſignor Pancrazio. Mandiamoli 
via, | 

Roſ. Gli uomini dabbene non ſi mandano via. 

Ott. Pace, e ſalute alla ſignora Roſaura. 

Roſ. Pace, e ſalute a voi, ſignor Ottavio. 


Flor. Servo umiliſſimo, mia ſignora. [ad Eleon.] 


Eleon. La riveriſco. 
Oli. Come ve la paſſate, ſignora Roſaura, nella voſtra 
caſa paterna? | 
Roſ. Son mortificata, trovandomi lontana dalla mia 

cara 21a, e dalle mie amoroſe cugine. 
Ott. Biſogna obbedire il padre, e uniformarſi alla vo- 
lonta del Cielo. 
Roſ. Volete accomodarvi? 
Ott. Lo farò per obbedirvi. 
Roſ. Quel ſignore è voſtro ſcolaro ? 


Ott. Si, è un mio ſcolaro, ma di ottimi coſtumi, illi- 


bato come un' innocente colomba. 


Raſ. Fatelo ſedere. Ditegli, che non ſtia in ſoggezione. 


- Ott. Ehi, ſignor Florindo. 


Flor. Che mi comanda ſignor maeſtro ? 

Ott. Sedete. 

Flor. Dove ? 

Ott. Ingegnatevi. 

Flor. Voi dove ſedete? 

Ott. To? Qui. Jede preſſo Roſaura.) 
Flor. Ed io qui. ſfede preſſo Eleonora.) 
F.leon. (Jo ſono in un grande imbroglio.) (da fe. 
ia ſignor Ottavio, fateci qualche lezione. 


Ott, 
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Roſ. Heaven be thanked, it is that good man ſignor 
Ottavio. 

Leon. Our father is not here. Let us ſend him away. 

Reſ. O fie! would you behave ſo unhandſomly to 

him? it would not be right. Signor Ottavio come 

in, come in. 

Leon. And there is a young man with him. 

Roſ. It muſt be ſome well bred pupil of his. 

Leon. He is fon to ſignor Pancrazio. Let us ſend 
them away. 

Roſ. You muſt not turn men of honour away. 

Ott. Peace and health to miſs Roſaura. 

Roſ. Peace and health to you, ſignor Ottavio. 

Flor. Miſs, your moſt humble ſervant. [zo Leon.] 

Leon. Sir, your ſervant. 

Ott. How do you find yourſelf, miſs Roſaura, in 
your father's houſe ? 

Roſ. I am mortified, at being ſo far from my dear 
aunt, and from my loving couſins. 

Ott. You muſt obey your father, and conform to the 
will of heaven. | 

Roſ. Will you pleaſe to fit down? 

Ort. I'll do it, to obey you. 

Roſ. Is that gentleman your pupil? 

Ott. Yes, he is my pupil, a youth of the beſt morals, 
ſpotleſs as an innocent dove. 

Roſ. Make him fit down. Tell him, not to be under 
any conſtraint. | 

Ott. Here, ſignor Florindo. | 

Flor. What are your commands, maſter ? 

Ott. Sit down. 

Flor. Where ? 

Ott. Try. 

Flor. Where is it you ſit? VI 

Ot. I here. [ he ſeats himſelf near Roſaura.] 

Flor. And J here. | be ſeats himſelf near Leonora.] 

Leon. (J am greatly puzzled.) [ a/ide. ] 

| Roſ. Come, ſignor Ottavio, give us a leſſon. F 

1 i , l: > 
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Ott. Volentieri. Queſta è un' operetta grazioſa, 
uſcita nuovamente alla luce. e een. terzo. Della 
neceſſità del matrimonio per la conſervazione della ſpe- 


cie umana. 

Eleon. Bel capitolo | (a Flor.) 
Flor. Vi place ? (a Eleon.) 
Eleon. Non mi diſpiace. (a Flor.) 
Ott. Che ne dite di queſto belP argomento ? 


| (piano a Roſ.) 
Roſ. La propoſizione non puo eſſer pid vera. (a Ort.) 


Ott. (Dunque non ſareſte lontana dal maritarvi?) 


(a Ref. 
Roſ. (Tirate avanti la voſtra lezione. ) (ad Ott.) 
Ott. Amore è quello, che genera tutte le coſe 
Roſ. (Amore?) (ad Ott.) 


Ott. (Si, amore.) Amore opera colla ſua virtù. 
Flor. Che bella parola è queſto amore! {piano ad Eleon.) 
Eleon. Non è brutta, non è brutta. (piano a Flor.) 


SCE.N A XX. 


I quattro ſuddetti parlano piano a due a due fra loro. Ge- 
ronio fi avanza bel bello ofſervandoh, e viene nel mexzo. 


Ger. Adroni miei riveriti. 


Ott. Oh riverente m'inchino al ſignor Geronio. 
X Axa.) 
Flor. Servitor ſuo, mio padrone. (A alza.) 


Ger. Che coſa fanno qui, ſignori miei? 

Ott. Avendo io avuto la fortuna di conoſcere la ſig- 
nora Roſaura, quando era in caſa della ſignora ſua zia, 
ed eſſendo noi accoſtumati a far delle rifleſſioni ſu qual- 
che buon libro, era venuto per non perder I ufo di un 
cosi bello eſercizio. c 
Ger. Si eſercita egualmente anche queſto ſignore? 


| (verſo Florindo.) 
Flor. Per Pappunto. | 


Ott. E mio ſcolaro. 


0 Ger. 
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Ott. With all my heart. This is a pretty little work, 
lately publiſhed. Chapter the third. Of the neceſſity 
of matrimony for the preſervation of the human 


ſpecies. | 

Leon. A pretty chapter ! [to Flor.) 
Flor. Does it pleaſe you ? [to Leon.) 
Leon. It does not diſpleaſe me. | 4% Flor. ] 
Ott. What do you fay of this fine argument ? 


[ſoftly to Ref, 
Roſ. The propoſition cannot be more true. [to Ott.] 
Ott. (Then you would not be averſe from marrying ?) 


| L Roſ. 
Roſ. (Go on with your leſſon.) | [fo 073 
Ott. Love is he, who generates all things 
Roſ. (Love?) [to Ott.] 


Ott. (Yes, love) love operates by its virtue. 
Flor. What a fine word is that, love! [/ to Leon.] 
Leon. It is not an ugly one, it is not an ugly one. 
| [ /oftly to Flor.) 
SCENE XX. | 
The above four ſpeaking ſoftly, two and two among them- 


ſelves. Geronio obſerving them advances very ſoftly, 
and comes into the middle of the room. 


Ger. Entlemen, your humble ſervant. 

Ott. Signor Geronio, I am your moſt obſe- 
| quious. I 
Flor. Your ſervant, maſter. [ he riſes. ] 


Ger. What are you doing here, gentlemen ? 

Ott. Having had the good fortune of knowing 
miſs Roſaura, when ſhe was at her aunt's, and being 
accuſtomed to make reflections on ſome good book, 
I came hither that we might not forget ſo uſeful a 
practice. 


Ger. And does this gentleman follow the ſame 
ractiſe. [ towards Florindo.] 
Flor. Exactly. wu 


Ott, He is my pupil. 
Ger. 
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Ger, Cari ſignori, li ſupplico, abbiano la bontà di an- 
dare a eſercitarſi in qualche altro luogo. 

Ott. Ma, ſignore, queſto è un torto, che voi fate alla 
mia riputazione, 

Flor. lo ſono ſcolare del ſignor Ottavio. 

Ott. Son maeſtro de* figliuoli del ſignor Pancrazio. 

Flor. Ed io ſon figlio di Pancrazio. 

Ger. Io dico al ſignor maeſtro, che le mie figliuole 
non anno biſogno delle ſue lezioni; e riſpondo al figlio 
del ſignor Pancrazio, che in caſa mia non ſi viene ſenza, 
che io lo ſappi | 
Ott. Se _ che 10 parta, parto. 

Ger. Ella mi farà grazia. 

Flor. Ancor io debbo partire ? * 
Ger. Crederei di si. 

Ott. Voſignoria a una figliuola molto prudente! 

Ger. Tutto effetto della ſua bonta. 

Flor. Voſignoria  telice nella ſua prole. 

Ger. Ella mi confonde colle ſue corteſi parole. 

Ott. Gran figlia eſemplare è la ſignora Roſaura! 

Flor. Gran buona ragazza & la ſignora Eleonora! 

Ott. Io la miro con iſtupore. 

Flor. Io la oſſervo per meraviglia. 

Ger. Via, ſignori, baſta cosi. Favoriſcano laſciarmi 

nella mia liberta. 
Ot. (Signora Roſaura dale della lezione.) 


= | (piano a Roſaura.) 
Roſ. Eh, non me ne ſcordo. (piano ad Ott.) 
Ott. 85, SI, quelle lezioni, che trattano di matrimo- 
nio, 8 I facilmente nel cuore di una fanciulla.) 
(4a ſe.) | (parte.) 

Ger. Voſignoria quando parte? (a Flor.) 
Flor. Subito. (Signora Eleonora, ricordatevi del capi- 
tolo.) (piano a Eleonora. ) 


El. (Si, Po a memoria.) 
Flor. Credo anche io, non fe lo ſcordera. In queſta 
ſorta di coſe le donne, e gli uomini diventano in breve 


tempo maeſtri. (parte.) 
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Ger. My dear gentlemen, I beſeech you will be ſo good 
as to go and practiſe in ſome other place. 

Ott. But, fir, this is an injury you do to my reputa- 

| tion. | 

Flor. I am ſignor Ottavio's pupil. 

Ott. J am tutor to ſignor Pancrazio's ſons, 

Flor. And I am the fon of Pancrazio. 

Ger. I tell Mr. Tutor, that my daughters have 
no need of his leſſons; and I anſwer the fon of ſig- 
nor Pancrazio, that no body is to come into my houle, 
without my knowing i it. 

Ott. If you'll have me go away, I go. 
Ger. You'll do me a favour. 
Flor. And muſt I go too? 
Ger. I fancy fo. : 
Ott: Sir, you have a very prudent bor. 
Ger. You are fo good as to ſay ſo. | 
Flor. You are happy, fir, in your offspring. 
Ger. You confound me with your courteſy. 
Ott. Miſs Roſaura is a very exemplary young lady. 
Flor. Miſs Leonora is a very good girl. 
Ort. I gaze at her wlth amazement. 
Flor. ] obſerve her with wonder. 
Ger. Come, gentlemen, that's enough. Be ſo good as 
to leave me to myſelf, 
Ott. (Miſs Roſaura, remember the leſſon. ) 
[ /oftly to Roſaura. ] 
Roſ. Ay, ay; I don't forget it. [/oftly to Ott.] 

Ott. (Yes, yes, thoſe leſſons which treat of matri- 

mony, are eaſily imprinted on the mind of a young 


lady.) (ide. [ exit. | 
Ger. When do you go away, fir? % Flor. 
Flor. Inſtantly. (Miſs Leonora, remember the chap- 

ter.) [ /oftly to Leonora. 


Leon. (Yes, yes, I have it by heart.) 
Flor. I believe ſhe will not forget it. On this 


ſort of ſubje&; both men and women become learned | 


in a ſhoit tim-. Exit. | 
5 | SCENE 
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SCEN A XXI. 
Geronio, Roſaura, ed Eleonora. 


Rof. Aſciate, ſignor padre, che io vi baci la mano. 
Ger. Perche cauſa mi volete baciar la mano ? 


Rof. Perche debbo licenziarmi, e portarmi in mia ca- 
mers. - - 
Ger. Signora no, per ora avete da reſtar qui. 
Roſ. Come volete, io ſono una figlia obbediente. - 
El. Ed io, ſignor padre? 
Ger. Eh, voi andate. 
EI. Siete forſe in collera per quel giovane ? E ſtata 
cauſa Roſaura. Io non volevo——) Sentite, è bac- 
chettona, ma ne ſa quanto il diavolo. ( parte.) 


Ger. Ditemi un poco, la mia ſignora modeſta, e ſcru- 
poloſa, è queſta la bella educazione, che avete avuta 
dalla voſtra ſignora zia? Il primo giorno, che ritorna- 
te in caſa, rice ver viſite, e converſazione ? 

Roſ. Converſazione ſavia, e modeſta. 

Ger. Savia, e modeſta? Non ti credo un fico; non 
ſono un babbuino. Sono un uomo, che ſa il vivere del 
mondo. La modeſtia inſegna alle donne sfuggire le 
occaſioni di ritrovarſi da ſolo a ſolo cogli uomini; ma 
quando anzi ſi cerca, e quando piace, non ſi chiama 
modeſtia, ma ipocriſia. 

Roſ. Uh povera innocenza perſeguitata! Voi fate de 
cattivi giudizj. 

Ger. Orsù concludiamo. In caſa mia non voglio viſite, 
e ſpecialmente quel signor Ottavio. Badate bene che 
non ci venga mai pid. 

Roſ. Un uomo tanto da bene! E chi verrà ad iſtruirmi 
nelle belle maſſime di una perfetta morale? 

Ger. La morale, che avete da imparare, ve la inſegne- 
r0io. Eſſa è facile, faciliſſima. Obbedienza al padre; 
amore, e carità colla ſorella; attenzione alla caſa ; po- 
ca confidenza colle fineſtre, e non ricevere alcuno ſenza 
la mia permiſſione. Rof. 
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RI - » - 
Geronio, Roſaura, and Leonora. 


Rof. ATH ER, permit me to kiſs your hand. 


Ger. For what reaſon do you want to kiſs my 
hand? | | 


Raſ. Becauſe I want to take leave of you, and to retire 


to my chamber. 

Ger. No, mils; you are to ſtay here now. 
Roſ. As you pleale, Iam an obedient daughter. 
Leon. And I, father? | 
Ger. Well, go you away. 

Leon. Perhaps.you are angry becauſe of that young 
man. (Roſaura was the cauſe of it. I was not willing) 
harkee, ſhe pretends to religion, bur ſhe is'as knowing 


as the devil. [ exit. ] 


Ger. Prithee tell me, my modeſt and ſcrupulous la- 
dy, is this the fine education you had of your aunt? 
The firſt day you come home, you receive viſits and . 
company ? 


| Rof. Wiſe and modeſt company. 


Ger. Wiſe and modeſt? I do not believe a word of it; 
I am not a fool. I am a man who knows the world. 
Modeſty teaches women to ſhun the occafions of being 
alone with men; but when the occaſion is ſought 
for, and is agreeable, I don't call it modeſty, but hy- 
pocriſy, | 
Rof. Alas poor perſecuted innocence! You make raſh 

judgments. 

Ger. Come, let us conclude. I will have no viſits 
in my houſe, and eſpecially from that ſignor Ottavio. 
Mind that he comes here no more. | 
Roſ. Such a worthy man! and wha will come to inſtruct 

me in the excellent maxims of perfect morality ? 

Ger. The morality, you have to learn, I'll teach you 
myſelf. It is eaſy, very eaſy. Obedience to your fa- 
ther; love and affection to your ſiſter; to mind the 
houſe; not to be too often at the window, and to receive 
viſits from no man without my permiſſion. R/. 
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Roſ. Queſte ſono coſe da dirſi alle bambine, alle ſerve, 
non alle donne di ſpirito, e di condizione. 
Ger. Udite la bacchettoncina, come ſa ben riſpon- 
dere. Ella è una donna di ſpirito? Me ne rallegro; 
ma io comando, ed ella deve obbedire. 
Roſ. La legge vuole, che ſi obbediſca il padre nelle 
coſe buone, e non nelle cattive. 

Ger. Vi comando io forſe qualche coſa di male? 

Roſ. M' impedite di profittare colle buone lezioni. 

Ger. Scioccherella! Anzi impediſco l' uſo di qualche 
lezione cattiva. 

Roſ. Io cattive lezioni ? Io, che ſono una giovane e- 
ſemplare, che à edificate tutte le donne del vicinato? Io 
faro dunque delle cattive lezioni? Bravo, ſignor padre, 
bravo! Non mi aſpettava da voi un ſimil complimento. 
Ma viva la bontà del Cielo, fi ſa chi ſono, è pubblica la 
mia modeſtia, e malgrado de' voſtri falſi a ert. ſi ſa, 
che io non © mai dato un cattivo eſempio, e che 


e virtuoſa ragazza. Signor padre la bonta del Cielo ſia 
ſemprè con voi. (gli bacia la mano, e parte.) 


Ger. Obbligato, obbligato. Mia figlia è veramente 
inveſtita del carattere vero della ipocriſia. Eccola qui 
ſuperba, ambizioſa nello ſteſſo tempo, che vanta di fer 
modeſta, e umile. Ah pur troppo ella è cosi! Queſte 
femmine coltivano, ſotto l' apparenza di un' affettata 
bonta, il veleno della pid fina ambizione. O creduto 
far bene a metterla ſotto la direzione di ſua zia, e mi 
ſono ingannato. Eleonora, ch' è ſtata allevata in caſa, 
non, è bacchettona, ma ella porta pit riſpetto a fuo pa- 
dre. Non è tanto eſemplare, ma è docile, e raſſegnata; 
e perd vado offervando, che la migliore educazione per 
gli figliuoli è quella di un ſavio, e diſcreto padre in una 
ben regolata famiglia. 


Fine dell' Atto Primo. 
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Roſ. Theſe are things to be told to children, to ſervants, 


not to women of ſpirit and condition. 

Ger. Do but hear the little hypocrite, howywell ſhe 
can anſwer. You are a woman of ſpirit? I glad of 
it; but I command, and it is your duty to obey. 

Rof. The law requires we ſhould obey our father in what 
is good, and not in what is bad. 

Ger. Do 1 command any thing bad? 

Roſ. You hinder me from improving by good leſſons. 

Ger. Thou little fool! I rather hinder the practice of 
ſome bad leſſon. | 

Roſ. I bad leſſons! I, a young woman, who have 
edified by my example all the women in the neighbour- 
hood. And ſhall I practiſe bad leſſons? Very well, 
father, very well! I did not expect ſuch a compliment 
from you. But I thank heaven for its goodneſs, my 
character is known, my modeſty is eſtabliſhed, and not- 
withſtanding your wicked ſuſpicions, it 1s notorious that 
] have never ſet a bad example, and that I muſt 
ſay it to the glory of truth, I am a prudent, and 
virtuous girl. Father, may heaven's protection be al- 
ways with you. he kiſſes his hand and goes away.] 

Ger. I am obliged to you, I am obliged to you. Now 
indeed my daughter is inveited with the real character 
of hypocrify. Behold her proud and ambitious, at 
the very time ſhe boaſts of her modeſty and humili- 
ty. Alas it is but too true! Theſe ſort of women, 
under the appearance of an affected virtue, conceal the 
poiſon of the ſubtleſt ambition, I thought I did well 
in putting her under the direction of her aunt; but I 
was miſtaken. Leonora, who was brought up at home, 
is no prude, and ſhe ſhews more reſpect to her father. 
She is not ſo full of external ſhow, but ſhe is docil and 
ſubmiſſive ; and therefore I obſerve, that the beſt edu- 
cation for children is that of a prudent and diſcreet fa- 
ther in a well regulated family. 


The end of the 55 A. 
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ATT O SECO NO. 
SCENA PRIMA. 


Camera di Beatrice. 
Ottavio, e Florindo ſenza ſpada. 


Hor. F A! L'abbiamo fatto il male, ſignor maeſtro, 

Ott. Zitto, non vi fate ſentire. 5 

Flor. Non vi voleva andare in quel caſino a giuocare. Sie- 
te ſtato voi, che mi avete condotto quaſi per forza. 

Ott. Ma zitto per carità. Io fo per divertirvi, per farvi 
ſtare allegro, e voi ancora mi rimproverate? 

Flor. Bel divertimento! O' perduti i due zecchini, 
che mi aveva dati mia madre. 

Ott. Pazienza, figliuolo, pazienza. Anche io © perduti 
due ducati, che aveva avanzati dalla meſata. 
Flor. E poi mi ſono giuocato anco la ſpada d' argento. 

\ 


- 


Ort. Ed io mi fon giuocato Þ orologio, che mi a donato 
la voſtra ſignora madre. | 
Flor. Ma quel, ch' è peggio, © perſo cinque zecchini 
ſulla parola. | | 

- Ort. Ed io due. 

Flor. Queſti converrà pagarli. 

Ott. Converra pagarli, acciocche non fi ſappia, che ab 

biamo giuocato. 

Flor. E come ſi fara ? 

Ott. Biſognerà ingegnarſi. 

Flor. Maladetto giuoco 

Ott. Non dite parolacce, non maledite. | 
Flor. Che coſa dirà mio padre, ſe non mi vede la ſpada? 


Ott. Laſciate fare a me. Dirò, che vi è ſtata rubata, 
a me lo credera pit che a voi. 

Flor. Oh queſta per me è ſtata una cattiva nn 6 

| It 


— AA ls P% io. At tio. 


Ott, 


[67] 
ACT the SECOND. 


SCENE THE FIRST. 


Beatrice's chamber. 
Ottavio, and Florindo without his ſword. 
Flor. UT, we have done very wrong, maſter, 
Ort. Huſh, let no body hear you. 
Flor. 1 was not willing to go to that houſe to play. It 
was you that carried me thither almoſt by force. 
Ott. But huſh, I beg of you. I do it to divert you, to 
make you merry, and ſtill you reprove me? 
Flor. Fine diverſion! I have loſt the two zequins, 
which my mother gave me 
Ott. Patience, child, patience. I have loſt two ducats 
too, which I had ſaved out of my month's falary. 
Flor. And beſides I have loſt my filver hilted ſword at 


lay. | 
Ott. And I have loſt my watch, which your mother 
gave me. | | 
Fler. But what's worſe, I have loft five zequins upon 
honour. „ 
Ott. And I two. ' 


Flor. Theſe we muſt pay. 

Ott. We muſt pay them, that it may not be known we 
have played. | 

Fler. And how ſhall we do? 

Ott. We muſt contrive ſomething. 

Flor. Curſed gaming ! 

Ott. Do not ſpeaKgaughty words, do not curſe. 

Flor. What will my \father ſay, if he ſees me, without 
my ſword ? 

Ott. Leave that to me. I'll ſay that it was ſtolen from 
you; he'll believe me ſooner than he will you. 

Flor, O, this has been an W day to me F 

2 OH, 


68 ATTO SECONDO. 


Ott. Era meglio paſſar tutta la mattina in caſa del ſignor 

Geronio. | 
Flor. Oh sl, quella cara ſignora Eleonora è adora- 

bile. Era tanto, che deſiderava parlarle. Caro ma- 

eſtro, vi ringrazio, che mi vi abbiate introdotto. 

Ott. Ditemi, la ſpoſereſte volentieri la ſignora Eleo- 
nora? 

Flor. II Ciel voleſſe! Non vedo l' ora di prender moglie. 


Ott. E ricca ſapete; ſuo padre non a altri, che quel- 
le due figlie, ed avranno dieci mila ducati per una. Co- 
-" 3308 io avere la ſignora Roſaura! Baſta, chi ſa.] 
(aa ſe.) 


Flor. Dubito, che mio padre vorra ammogliar mio fra- 
tello. 

Ott. Laſciate fare a me, che io proccurerò i voſtri van- 
taggi. Ma, ſentite, anche io 0 8 di voi. 

Flor. Comandate, ſignor maeſtro, In quel, che poſſo, 
ſiete padrone. | 

Ott. O perfi due zecchini ſulla parola; biſogna, che 
mi ajutate, 

Flor. E come? Se non © nemmeno per me. 

Ott. Ecco la voſtra ſignora madre. Ella, che vi vuo 
tutto il ſuo bene, vi conſolera. 

Flor. Mi vergogno. : 

Ott. V ajutero io. Fingetevi malinconico. | 

Flor. Si, dite bene; farò cosi. (Gran bravo maeſtro!' 
(da ſe ) | 

Ott. (Gran perfetto fcolaro!) (da ſe.) 


SEENA I 
Beatrice, e detti. 


Beat. Ignor maeſtro, non voglio, che il mio figliu- 

| S olo ſtia tanto fuori di caſa. Credetemi, che 
uando non lo vedo mi ſento morire. 

Ott. Ma le madri ſanno quello che dicono, e ſpecial- 

| mente le madri di queſta ſorta. F. 
Flor. Meglio per noi, che foſſimo ſtati a caſa. 


Ott, 


ACT THE SECOND. 69 


Ot. It would have been better to have ſpent the whole 
morning at ſignor Geronio's. 

Flur. Yes indeed, that dear miſs Leonora is a charm 
ing creature, I longed to ſpeak to her. Dear maſter, 
I thank you for having introduced me. 

O. Tell me, ſhould you be willing to marry miſs 
Leonora ? 
Flor. Would to heavens! I Jong to have a wife. 

Ott. She is rich you muſt know; her father has no 
other children but thoſe two daughters, and they will 
have ten thouſand ducats a-piece. (I wiſh I could have 
miſs Roſaura too! but, who knows) [ afide. ] 

Flor. 1 doubt my father wants to marry my brother. 


Ott. Leave that to me, I'll take care of your intereſt, 
But harkee, I have need of your aſſiſtance myſelf. 

Flor. Maſter, you may command me. In whatever I 
am capable, I am at your diſpoſal. | 

Ott. I have loſt two zequins upon honour, you muſt 
help me. 

Hor. How? if I have none even for my ſelf. 


Ott. Here is your mother. As ſhe loves you fo well, 


ſhe will comfort you. 

Flor. I am aſhamed. 

Ott. Il help you. Pretend to be melancholy. 

Flor. Yes, you ſay right; I'll do ſo. (A very clever 
maſter !) | a/ade. ] 

Ott. (A very apt ſcholar!) [| a/ide.] 


SCEME IE 
[T o them.] Beatrice. 


Beat. Ignor Ottavio, I will not have my ſon ſtay 
o long abroad. Believe me, that when I do 
not ſee him, I feel myſelf a dying. 
07. But mothers know what they ſay, and eſpecially 
mothers like you. 
Flor. Tt had been better for us, that we had been at 
home. 


F 3 Ott. 


70 ATTO SECOND O90. 
Ott. Meglio per noi. 15 
Beat. Oime! Che cofa è accaduto? Ti è ſueceſſa qual- 
che diſgrazia? 
Flor. Ah! Niente, niente. (/ofpira.) 
Beat. Come! niente ? Tu mi vuoi naſcondere la ve- 
rita Caro ſignor maeſtro, ditemi voi per carita, che 
coſa à il mio povero figlio ? 
Ott. Poverino! è mortificato. 
Beat. Ma perche? Perche? volete voi parlare ? 
Flor. Cara madre, non andate in collera. 
Beat. No, caro, non vado in collera. Dimmi, che 
tie accaduto? Dillo a tua madre, che ti vuol tanto 


bene. 


Flor. Non poſſo, non © coraggio. 

Beat. Ma or ora perdo la pazienza. 

Ott. Signora, lo dird io. 

Flor. No, no, non le dite nulla. 

Beat. Taci tu, lo voglio ſapere. 1 

Ott. Sappiate, ſignora, che dopo che ſiamo eſciti di 
caſa, il ſignor Lelio, il ſignor Florindo, ed io, appena 
abbiamo fatto trenta paſſi, Lelio vide una truppa di va- 
gabondi, li ſaluta, lo chiamano: ci laſcia, con eſſi s' ac- 
compagna, e mi ſpariſce dagli occhi. Io per lo zelo 
del mio miniſtero lo inſeguiſco, e frattanto ordino a Flo- 
rindo, che fi ponga a ſedere in una bottega cola vicina, 
e mi aſpetti. Io non ſapeva (oh accidenti non aſpettati, 
e non preveduti!) che cola vi giuocaſſero. Il povero gi- 
ovane a veduto giuocare, Foccaſione lo à ſtimolato, à 
giuocato, à perduto, e queſta è la cagione del ſuo ram- 
marico, e dolore. EG 
Flor. Mi voglio andare a gettare in un pozzo. 

Beat. No, caro, vien qua, fermati. E per queſto 
ti vuoi diſperare? Se ai perduto, pazienza. Ai perduti 
i due zecchini? _ 

Ott. Eaperduta la ſpada. (piano a Beat.) 


Beat. Poverino! Anche la ſpada ? 
Fer, Ma 


Beat. 


ACT THE SECOND. 7: 
Ott. It would have been better for us. 


Beat. Alas! what has happened ? Has any misfortune 
befallen thee? | 


Flor. Ah! nothing, nothing. [he fghs.] 


Beat. How! nothing? Thou wanteſt to hide the 
truth from me. Dear ſignor Ottavio, tell me for 


God's fake, what is the matter with my poor child? 
Ott. Poor thing! he is vexed. af | 


Beat. But why fo ? why? will you ſpeak ? 
Flor. Dear mother, do not go. into a paſſion, 
Beat. No, my dear, I do not go into a paſſion. Tell 


me what has 8 to thee? Tell thy mother, who 


loves thee ſo well. 

Flor. I cannot, I have not courage. 
Beat. But come, come, I loſe all patience, 
Ott. Madam, I'll tell you. . 


Flor. No, no, don't tell her. 


Beat. Hold thy tongue, I will know it. 
Ott. Know then, madam, that after we went out, 
ſignor Lelio, ſignor Florindo, and myſelf; we had 


hardly gone thirty ſteps, when Lelio ſaw a gang of 


vagabonds ; he ſalutes them, and they call im; 
he leaves us, aſſociates with them, and ſuddenly diſ- 
appears. I out of regard to my duty, follow him, and 
in the mean time I order Florindo to fit down in a 
ſhop juſt by, and to wait for me. I did not know 
(O unlucky and unforeſeen accident !) that then they 
played there. The poor youth ſaw them play, the occa- 
ſion ſpurred him on, he played, he loſt, and this is 


the cauſe of his concern and grief. 


Flor. I have a mind to go and throw myſelf into a well. | 


Beat. No, my dear, come hither, ſtay. And for this 
wilt thou deſpair ? Thou haſt loſt ; patience. Haſt thou 
loſt the two zequins? 

Ott. And he has loſt his ſword. [ ſoftly do Beat.] 
Beat. Poor thing! and his ſword too? 


Flor. But! 
F 4 Beat. 


. 


=—_— ATTY SECONDS 


Beat. Zitto, zitto, che non lo ſappia mio marito. Ne 
compreremo un' altra. 
Ott. E a perduto ſulla parola—— ' (piano a Beat.) 


Beat. Quanto? 

Ott. Otto zecchini. | , 

Beat. E vero? Ai perduto otto zecchini ſulla parola? 

| (a Flor.) 

Flor. Otto ? | 

Ott. Si, otto. Non vi ricordate del conto, che abbia- 
mo fatto? 

Flor. E' vero. | Tre li vuole per lui.] (da ſe.) 

Beat. Otto zecchini? Come abbiamo a fare a trovarli ? 

Flor. Se mio padre lo fa, mi baſtona. 

Beat. No, per amor del Cielo, che non lo ſappia. 

Ott. Acciocchè non lo venga a ſapere, biſogna pagarli 

reſto. 

Beat. Ma io non gh ö. Sia maladetto! N' e cauſa 
quello ſcellerato di Lelio. 

Ott. Si, cauſa colui. | 

Flor. Ah, ſignora madre, non mi abbandonate per carità. 

Beat. Io denari non ne ö. Signor Ottavio, come fi po- 
trehbe fare a ritrovare queſti otto zecchini ? 

Ott. Se io gli aveſſi, glieli darei con tutto il cuore: 
non vi ſarebbe altro caſo, che vedere di ritrovarli con 
qualche pegno. | 
Flor. Povera ſignora madre? E dovrebbe fare un pegno 

per me? Non lo permetterò certamente. 
Beat. Ma come poſſiamo fare? Quelli, che anno gua- 
dagnato non aſpetteranno qualche giorno? 
Ott. Oh non aſpetteranno. Se oggi non fi pagano, ſta- 
ſcra vengono dal ſignor Pancrazio. 


Flr. Ed io ſarò baſtonato, ſarò mortificato, ed io mi 
ammalerò, e moriro. 

Beat. Ah non dir cos}, che mi fai gelare il ſangues 
Preſto, preſto, biſogna rimediarvi. Signor Ottavio, 
tenete queſto anello, ed impegnatelo. x 

| 11. 


ACT THE SECOND. 33 


Beat. Huſh, huſh, don't let my huſband know it. 
We'll buy another. 
Ott. And he has loſt upon his 8 [ /o fro to 
Beat.] 
Beat. How much ? ; 


Ot. Eight zequins. 


Beat. Is it true? Haſt thou loſt eight zequins upon ho- 


nour? I Flor. ] 
Flor. Eight? 
Ott. Yes, eight. Don't you remember the calculation 
we made? 


Flor. It is true. [He wants three for himſelf.] ſaſde.] 

Beat. Eight zequins? How are we to do to find them? 

Flor. If my father knows it, he will beat me. | 

Beat. No, for heaven's ſake, don't let him know it. 

Ott. To prevent his knowing it, we muſt pay the mo- 
ney ſoon. 

Beat. But I have it not. What a curſed affair! That 
wicked Lelio is the cauſe of it. 

Ott. Yes, he is the cauſe. 

Flor. Ah, mother, do not abandon me for God's fake, 

Beat. IJ have no money. Signor Ottavio, how ſhall 

we do to find theſe eight zequins ? 

Ott. If I had them, I would give them him with all 
my heart: There is no other chance, but to ſee and get 
them by pawning ſomething. 

Flor. My poor mother? And muſt ſhe pawn for me? 
No indeed I will not bear it. 

Beat. But how muſt we do? Thoſe who have won of 
you, will they not wait a few days ? 

Ott. No, no, they will not wait. If they are not 
paid to day, this evening they'll call on ſignor Pan- 
crazio. 

Flor. And I ſhall be beaten, ſhall be ſcolded, ſhall fall 
ſick, and die. 

Beat. Ah, don't ſay ſo, thou makeſt my blood run 
chill. Quick, quick, we muſt guard againſt it. Sig- 
nor Ottavio, take this ring, and pledge it. 0 

Ii. 


24 ATTO SECOND 0. 
Ott. Volentieri, vi ſerviro. 
Flor. Cara ſignora madre, datelo a me, datelo a me, 
che ' impegnerò io. 
Beat. Eh briccone, tu mi farai qualche ragazzata. 5 


Flor. No davvero. L. impegnero per dieci zecchini.) 


(piana a Beat.) 
Beat. (E che coſa ne vuoi fare degli altri due?) 


Flor. (Ve lo dirò poi.) 
Beat. (Voglio ſaperlo.) | 
Fler. (Ve lo dird. Non voglio, che ſenta il gn 


”® _ maeſtro.) 
Beat. _ Ottavio, andate, fe avete da far qualche 
coſa. 
Ott. Ma non ſarebbe meglio, che quelP anello P im- 
pegnaſſi io? 


Flor. Signor no, ſignor no, voglio far io. 

Ott. Ricordatevi 1 voſtri impegni. 
Flor. So tutto; 3 ſon galantuomo. 

Ott. (Se mi burla, glielo farò ſcontare. Se arriſchio 
di eſſer cacciato via, voglio * per qualche coſa.) 


(parte. 
SI. 
Beatrice, e Florindo. 


Beat. E dimmi: che coſa vuoi fare di quei 
| due zecchini. 

Flor. ride. 

Beat. Via, dimmelo, non mi far penare. 

Flor. Vogho comprare un bel ventaglio? 

Beat. E che vuoi fare di un ventaglio? 

Flor. Fare un regalo a una bella. ragazza. 

Beat. A una bella ragazza? Di che condizione ? 

Flor. Civile, e da par mio. | 

Bea“. E chi è queſta? Lo voglio ſapere. 

Flor. Ve lo dirò, ſignora madre, ve lo dirv. E la ſig- 
nora Eleonora, figlia del ignor Dottore Geronio. 

Beat, 


ACT THE SECOND. yg 


Ott. With all my heart, I'll ſerve you. 


Flor. Dear mother, give it me, give it me, Pl pledge 
it. 


Beat. C _ thou rogue, thou wilt play me a boy's 
tric 
Fler. (No indeed. I'll pawn it for ten zequins.) 


[ foftly to Beat.] 
Beat. ( And what doſt thou intend to do with the other 


two?) 
Flor. (Ell tell yon afterwards.) 
Beat. (I will know it.) 
Flor. (I'll tell you. But I do not chuſe my maſter ſhould 


hear me. ) 


Beat. Signor Ottavio, if you have any thing to do, you 


may go. 
Ott. But would it not be better that 1 pawned the 
ring ? 
Fler. Na no br, PI do it. 
Ott. Remember your engagements. 
Flor. 1 know all? I'm a man of honour. 
Ort. (If he plays me a trick, I'll make him pay for 
it, If I run the riſk of being turned away, I am re- 


ſolved to riſk for ſomething.) [ Exit.] 
6 SCENE III. 
Beatrice and Florindo. 
Beat. E LL, tell me: what doſt thou want ® 
do with thoſe two zequins t 
Flor. Laughs. 


Beat. Come, tell me. Do not keep me in 

Flor. ] want to buy a fine fan. FE wu 

Beat. And what doſt thou want to do with a fan? 

Flor. 1 want to make a preſent of it to a pretty girl ? 

Beat. Toa pretty girl? What ſort of a pretty girl: : 

Flor. Of a genteel family, and my equal, 

Beat. And who is that? I will know it. | 

Flor. P11 tell you, mother, I'Il tell you. It is miſs Le- 
onora, daughter of doctor Geronio. p 

eat. 


ATTS SECOND O. 


Come la conoſci ? 

I' ò veduta dalla fineſtra. 
Le ai parlato? 

Signora sl. 

Dove? 


In caſa. 


Ah ſei ſtato anche in caſa? 

Signora sl. | 

E chi ti a condotto? 

Il ſignor maeſtro. 

. Bravo, ſignor maeſtro ! Conduce i giovani dalle 


ragazze! Quando torna, voglio, che mi ſenta. 


Flor. No, cara ſignora madre, vi prego, vi ſupplico, 


non gli dite nulla; non lo gridate. 


Poverino! E' tan- 


to buono, m'inſegna con tanto amore. Se mi volete 
bene, non Io gridate. | 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Brat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Via, via, per amor tuo tacero. Ma non voglio, 


che ſi vada dalle ragazze. 

Ah! Mi piace tanto la ſignora Eleonora! Non 
poſſo vivere ſenza lei. 

Poverino! Sei innamorato ? 

Sono innamoratiſſimo. 

Poter del mondo! Cosi preſto ti ſei innamorato? 
Credetemi, che io non poſſo ne mangiare, ne bere, 
ne dormire. 

T*ammalerai, ſe farai cos]. 

Lo ſo ancor io. Mi ammalerò; moriro. 

Se tu ti ammali, mi do alla diſperazione. 

Se voleſte, ſi potrebbe rimediare al mio male. 


Come ? | 
Se vi contentaſte, che la ſpoſaſſi, tutto andrebbe 


bene. 

Io per ſoddisfarti mi contenterei, ma tuo padre 
non ſi contentera. 

Baſta, che voi vogliate, dirà di si. 


Vorrà ammogliare tuo fratello 
| Fler. 


Sara difficile. 


maggiore. 


Beat. 
Flor. 
Beat. 
Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 
Flor.. 


Beat. 
Flor. 


— — 
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And how cameſt thou to know her ? : 
I ſaw her out of the window. 

Haſt thou ſpoke to her? 

Yes, madam, 


Where ? 


At her houſe. 


Ha, thou haſt been at her houſe ? 
Yes, madam. 

And who conducted thee thither ? 
My maſter. 


Beat. A fine maſter! to carry young gentlemen to 
girls! When he comes back, I am reſolved, he ſhall 
hear me. 

Flor. No, my dear mother, I beg of you, I beſeech 
you, ſay nothing to him; do not ſcold him. Poor 

entleman! He is ſo good, he teaches me with ſuch af- 


ection. 
Beat. 


Flor. 


If you wiſh me well, do not ſcold him. 
Come, come, for thy ſake Þll be ſilent. 
will not have thee go among the girls. 

Ah! But miſs Leonora charms me to ſuch a de- 


But I 


gree, I cannot live without her. 


Beat. 
Flor. 
Beat. 
Flor. 


Beat. 
Flor. 
Beat. 
Flor. 
Beat. 
Flor. 


Beat. 
Flor. 


Beat. 


Poor thing! thou art in love? 
I am Fun, of in love. 

Surprizing ! doſt thou fall in love ſo ſoon ? 
Believe me, I can neither eat, drink, nor ſleep. 


Thou wilt fall ſick if thou doſt fo. 
I know that too. I ſhall fall ſick, I ſhall die. 

If thou falleſt ſick, I ſhall be undone. 

If you pleaſed, you might cure my diſorder. 
How? 

If you were content that I married her, every 
chin would go well. 

To ſatisfy thee I ſhould be content, but thy fa- 
ther will not be content. 


It is ſufficient that you are willing, and hell fay 
yes. 
It will be difficult, He will chuſe to marry thy 


elder brother. Flor. 


758 ATTO SECONDO. 

Fler. Ed io ſapete, che coſa fard ? | 

Beat. Che coſa farai? 

Flor. Andrò via; mi farò ſoldato, nè mi vedrete mai 
pid. | 

Beat. Taci cattivello, taci, che mi fai morire. E ay- 
reſti cuore di abbandonare tua madre? 


Flor. E voi avete cuore di veder penare il voſtro unico 
figlio? 
Beat. Se ſteſſe in mio potere ti conſolerei. 
Flor. Sta a voi, ſe volete. Ecco mio padre, non 
ete tempo. Parlategli ſubito, e ricordatevi, che 
fra oggi, e domane non mi ſpoſo ad Eleonora, pren- 
derò un laccio, e mi appicchero. (Parte. 


SC ENA IV. 

| Beatrice, e Pancrazio. 
Beat. Ermati, ſenti. Oh povera me! In che im- 
barazzo mi trovo. Amo queſto mio figlio 
pit di me ſteſſa, e I amore, che io © per lui, mi fa chi- 
udere gli occhi a tutto quello, che può eſſere di pregiudi- 
Zzio a mio marito, alla mia caſa, a me ſteſſa. Ben venuto. 
Panc. Bondi a V. S. (turbato. 

Beat. Che avete? Mi parete alquanto turbato. 


Panc. Eh niente, niente, ſono un poco ſtracco. 

Beat. Volete ſedere? 

Panc. Si bene: fedro volentieri. Non v' è neſſuno, 
che porti una fedia ? - 

Beat. Non v' è neſſuno, ve la dard io. 

Panc. O brava: ſiate benedetta! 

Beat. (Biſogna prenderlo colle buone. ) 

Panc. (Oggi l' è di buona luna.) Dove ſono i ragazzi? 


Beat. Florindo ftudia. Lelio, ſa il Cielo, dove fark. 


Panc. Mace: non ſono tornati a caſa infieme ? N 
eat, 
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Flor. And do you know what I ſhall do? 

Beat. What wilt thou do? ; 

Flor. Tl run away; Pl turn ſoldier; and you ſhall ſee 
me no more. 

Beat. Hold thy tongue, thou little varlet, hold thy 
tongue, thou grieveſt me ſadly. And couldſt thou 
have the heart to forſake thy mother? | 
Flor. And have you the heart to fee your only ſon fret 

and grieve ? | | | 
Beat. Were it in my power I would comfort thee. 

Flor. It is in your power, if you have a mind. Here 
is my father, loſe no time. Speak to him quickly, 
and remember, that if between this and tomorrow I do 
not marry Leonora, T'Il take a rope, and hang myſelf. 

[Exit.] 
SCENE. IV. 


Beatrice and Pancrazio. 


Beat. CNT AY, harkee. O wretched me! In what a 
| rplexity am II I love this ſon of mine more 
than myſelt ; and the love I have for him, makes me 
connive at every thing that may be prejudicial to my 
huſband, to my family, and to myſelf. Welcome. 
Pancr. A good day to you. | ſomewhat alſturbed.] 
Beat. What's the matter with you? you ſeem to me to 
be e diſturbed. HE gre | 
Pancr. Nothing, nothing. I am a little ti 
Beat. Will Fn. ſit down? 
Pancr. Yes truly, I'll fit down with all my heart. Ts 
there nobody to bring me a chair ? 
Beat. There is no body, I'll fetch it you myſelf. 
Pancr. O brave! God bleſs you ! . 
Beat. (I muſt coax him.) [ a/de.] 
Pancr. (She is in one of her good humours to day.) 
| [afide.) Where are the boys? 
Beat. Florindo is at ſtudy, Heaven knows where 
n 
Pancr. What? did not they come home together 7 | 
2 eat. 
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Beat. Oh penſate! Lelio à piantato il maeſtro. 


Panc. A — il maeſtro? Come torna, voglio che 


mi ſenta. 
Beat. Verrà a tavola a ora di pranzo colla ſolita ſua 


franchezza, e voi non gli direte nulla, e lo laſcerete 


mangiare, ſenza dirgli una parola. | 

Panc. A tavola io non grido. Se ò qualche coſa co 
miei figliuoli, piuttoſto gli mando a mangiare in came- 
ra, e cosi gli mortifico, ſenza gridare. 


Beat. Sentite, finchè non farete la riſoluzione di man- 
dar via Lelio, non avremo mai bene. 
Panc. Perche? Che coſa vi fa egli mai? 

Beat. Egli inquieta tutti: a me non porta riſpetto : 
calpeſta il povero ſuo fratello, e lo maltratta : ſi ride 
del maeſtro: infaſtidiſce la ſervitũ; in ſomma non {fi 
puo tollerare. 

Panc. Io non dico, che Lelio ſia la meglior creatura 
del mondo, ma tutte queſte coſe, che dite di lui, io 
non le © ancora vedute, | 
Beat. Gia ſi ſa, non biſogna toccargli il ſuo primogenito. 


Panc. Ditemi un poco, cara voi, {i può parlare una 


volta tra marito, e moglie, d'amore, e d' accordo, ſenza 

rancore, e a cuore aperto ? 

Beat. To non parlo mai, non potete dire, che ſia di quelle, 
che vogliono cenſurare ogni coſa. 

Panc. O via, venite qua, ſedete vicino a me, e diſ- 
corriamo di una coſa, che molto mi preme, e che dee 
premere anche a voi. 5 
Beat. Dite pure, vi aſcolto. 


Panc. M' è ſtato detto, che il signor Dottor Geronio, 


vuol maritare una delle fue figlie. . . . 
Beat. M' immagino, ſarà la signora Eleonora, per- 


chè la signora Roſaura ſi è ritirata con ſua zia, e dice 


o 


di non ſi voler maritare. 
Panc. O bene: ſarà dunque la signora Eleonora; un 
amico, che mi vuol bene, mi à avviſato queſto ne- 
| gozio, 
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Beal. What do you think? Lell o has given his maſter 
the ſlip. 


Pancr. He has given his maſter the flip? when he 
comes back he ſhall hear of ir. 

Beat. He'll come to table at dinner time with his u- 
{ual freedom, and you'll ſay nothing, you'il let him eat 
without ſaying one word to him. 

Pancr. At table I do not ſcold. If I have any 
fault to find with my children, I rather ſend them 
to eat in their room, and ſo I mortify 'em withour 
ſcolding. 

Beat. Harkee, unleſs you reſolve to ſend Lelio away, 
it will never be right. 
Pancr. Why ſo? What does he do to you? 

Beat. He diſturbs us all; he ſhews no reſpect to me: 

he tramples upon kis poor brother, and uſes him ſadly: 


he laughs at his maſter: he teazes the ſervants; in. 


ſhort there is no bearing him. g 


Pancr. | do not ſay that Lelio is the beſt creature 


in the world ; but none of thoſe things which you ſay 
of him, have I yet ſeen. 
Beat. To be ſure, we muſt not find fault with youreldeſt ſon. 

Pencr. Prithce tell me, my dear, is it poſſible for 
huſband and wife to ſpeak once in their lives with love 
and harmony, without rancour, and with open heart? 
Beat, I never ſpeak; you cannot fay I am one ot thoſe, 

that want to find fault with every thing. 

Pancr. Well then, come hither, fit down by me, 
and let us talk of a thing, that concerns me nearly, 
and ought to concern you too, 

Beat, Speak then, I hear you. 
Pancr, I have been told that Doctor Geronio wants to 
marry one of his daughters 

Beat. I fancy it muſt be miſs Leonora, becauſe miſs 
Roſaura is retired with her aunt, and ſays ſhe will 
not marr 

Pancr. V ery well then: it ſhall be miſs Leonora; a 
friend, that wiſhes me well, has informed me cf this 
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gozio, e conſiderando, che io © due figli, m' à fatto 

toccar con mano, che un miglior partito di queſto per 

la mia caſa io non potrei trovare. | 

Beat. (Queſto potrebb' eſſere un buon negozio per Flo- 
rindo.) | (da ſe.) 

Panc. Che coſa dite ſu queſto particolare, ci avete 
alcuna difficolta? Parlatemi liberamente. Per quanto 
ſo, la ragazza è ſavia, e modeſta; ma ſiccome voi al- 
tre donne ſapete tutte le ciarle, e i fatti delle caſe, di- 
temi, ſe vi è coſa alcuna, che poſſa guaſtare un tal pa- 
rentado. 

Beat. Anzi io ſo di certo, che la signora Eleonora e 
molto propria, e civile, d' ottimi coſtumi, e di buono 
aſpetto, e poi, ſe aveſſe qualche difetto, ſotto la mia 
educazione ſi correggerà facilmente. 

Panc. Oh queſto non lo ſo. 

Beat. Perche? | | 

Panc. Perche ſono poche quelle nuore, che fi vogliano 
laſciar correggere dalle ſuocere. | 

Beat. Sotto di me, biſognera, che ci ſtia. 

Panc. Gia me P aſpetto, dopo tre giorni, la ſuocera, e la 
nuora anno da eſſere peggio, che cani, e gatti. 


Beat. Ma ditemi una coſa, che mi preme aſſai pid. A 
quale de' due figliuoli penſate voi di dar moglie? 


Panc. A Lelio. \ 
Beat. Bravo, braviſſimo! con ironia. Maritare il cat- 
tivo, e non curarvi del buono. 

Panc. S' egli foſſe di una cattivita inſopportabile, che 
poteſſe portar diſonore alla caſa, e poteſſe eſſere il pre- 
giudizio di una povera fanciulla, non lo farei per certo, 
perchè ancora io ſo, che i giovani quando ſono buoni, 
col legame del matrimonio diventano migliori, all' in- 
contro quando ſono cattivi, diventano peggiori. 

Beat. Ma ditemi, ſarebbe una gran coſa, ſe maritaſte 
il ſecondo in vece del ꝓrimo? 


Panc. Non poſſo far queſto torto al l | 
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affair, and conſidering that I have two ſons, he has 
made it clear to me, that a better match than this 
tor my family I cannot find. | 
Beat. (This may be a lucky affair to Florindo.) 
| | [ a/ide.] 

Pancr. What do you ſay as to this particular? 
have you any difficulty? Speak to me freely. For 
ought I know. the girl is prudent and modeſt; but 
as you women know all that is ſaid and done in fa- 
milies, tell me whether there be any thing that can 
hinder ſuch a match ? 

Beat. On the contrary, I know for certain, that miſs 
Leonora is a well behaved genteel girl, of excellent mo- 
rals, and a good perſon; and beſides had ſhe any de- 
fect, ſhe would eaſily mend under my tuition. 

Pancr. O, that I do not know. 

Beat. Why? 

Pancr. Becauſe there are few daughters-in-law, that 
will be corrected by their mothers-in-law. 

Beat. She muſt be under my care, 

Pancr. I ſee it already; in three days time, the 
mother and daughter-in-law are to be worſe than cats 
and dogs. 

Beat. But tell me a thing, which concerns me a 
great deal more. Which of your two ſons do you in- 
tend to marry ? 


Pancr. Lelio. 


Beat. Fine, very fine? with @ ſneer. Marry the vici- 
ous ſon, and take no care of the virtuous one. 
Pancr If he was inſupportably vicious, ſo as to be 
capable of diſnonouring his family, and prejudicing a 
poor girl, indeed I would not do it; becauſe I know 
myſelt, that young people when they are virtuous, be- 


come more ſo by the bond of matrimony ; and on the 


contrary, when they are bad, they grow worſe. i 
Beat. But tell me, what great matter would it be, if 
you married the ſecond inſtead of the firſt. 


Panc. 1 cannot do this wrong to my f:rit born. 
G 2 The 
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Il privilegio dell' eta (privilegio, che per natura con- 
duce pil preſto alla morte) da nelle famiglie autorith di 
preferenza à' ligliuoli. Quello, ch' & - prima nato, pri- 
mo deve eſſere a collocarſi. 
Beat. Quanto a queſto me ne rido. Li potete ammo- 
gliar tutti due, ec anche quattro ſe ne aveſte. 
Pac. Signora si, perchò col tempo ſi riducano a 
mendicare. La moltiplicita de* matrimony rovina le 
famiglic, onde per conſervarle, baſta, che uno ſi mariti. 


Beat. E. fe quello non ſi voleſſe ammoglare? 

Panc. Se non voleſſe prender moglie, il padre non lo 
può obbligare. Io tengo quelta maſſima, che il padre 
poſſa comandare in tutto a ſuoi figliuoli, fuori che nel- 
la elezione delio ſtato. 

Heal. Dunque ſe un figlio s'innamora, e fi marita, il 
padre non Þ a da rimproverare ? 

Panc. Mi maraviglio! Il figlio non ſi deve elegger 
la moglie, ſenza che lo \ ſappia il padre. 

Beat. Ma non diceſte, che nella elezione dello ſtato, il 
figlio ſi dee contentare:? 

Parc. Signora si, Þ © detto. ma fe non l' avete bene 
inteſo, mi ſpicgherd. Il padre non dee violentare il 
hglio nel” clezione dello ſtato, ma il figlio non deve 
cleggerſi lo ſtato, ſenza il conſenſo del padre. 


Peat. Orsu, giaccn- ſiamo ſu queſto propoſito, vog- 
lio, che ci leviamo la maſchera. A voi preme di dare 
ſtato a Lelio, a me di dare ſtato a Florindo. Tutti due 
poſſiamo eſſere contenti. 

Pac. Come? Tutti due poſſiamo eſſer contenti? Che 
maniera di parlare & queſta? Le premure della moglie 
non anno da eſſer diverſe da quelle del marito. Sono 
ambedue mici figli; a me tocca a penſarvi, e voi non 
vi dovete impacciare in ſimili cole, 

Beat. Florindo Þ © fatto 10. 

Perc. Bene, dopo meſſo al mondo avete finito, il reſto 
tocca a me. 
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The privilege of age (a privilege which in the courſe 


of nature leads ſooner to death) authorizes this prefe- 
rence of children in families. He who is firſt born, 
ought to be firit ſettled. 


Beat. As to that I laugh at it. You may marry them 


both, and even four if you had 'em. 

Panecr. Yes madam, to make beggars of them in 
time. The multiplicity of marriages rains families; 
therefore to preſerve them, it is ſufncient that one 
marries 


Beat. And if he ſhould not be willing to marry ? 


Pancr, It he ſhould not be willing to marry, the 


father cannot oblige him: I hold this as a maxim, that 


a father may command his children in every thing, ex- 

cept in the chuſing their ſtate of lite. | 

Beat. Then if a ſon falls in love and marries, the fa- 
ther is not to reprove him? | 

Pancr. I wonder at you! the fon ought not to chuſe 
himſ-If a wite, without his ſather's knowledge. 

Beat. But did not you ſay, that the fon ought to be al- 
lowed the choice of his own ſtate of life. 

Pancr. Yes madam, I faid fo, but if you did not 
underſtand me rightly, I'll explain myſelf. A father 


_ ought not to uſc violence to his fon in chuſing his 


ſtate ; but the lon ought not to chule his ſtate without 
the conſent of his father. | ; | 

Beat. Well, ſince we are upon this ſubjrct, let us pull 

off the maſk. It is your concern to ſettie Lelio, it is 
ine to ſettle Florindo, We may both bs fatisfiec. 


Pan. How? We may both be ſatisſed? What a 


way of telking is this? Ihe concerns of a wife ought 


not to be diſierent from thoſe of her huſband. They 
are both my fons ; it belongs to me to provide for them, 
and you are not to intermeddle in ſuca matters. 
Beat. Florindo is my child. | 
Pancr. Well, and after you have brought him into the 
world, you have done; the reſt belongs to me. 
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Beat. Voi non penſate altro, che al primo, e ſapete 
perche? Perche alla prima —_— volevate tutto il 
voſtro bene. Io ſono da voi mal veduta. 


Panc. lo vi voglio bene; ma per parlarvi col cuore 
in mano, ſe voi aveſte quelle buone. parti, che aveva 
la mia prima moglie, di buona memoria, ve ne vorrei 
ancora di pid. | | 
Beat. Ecco qui la ſolita canzone, ſempre in mezzo la 

buona memoria della prima —__ 

Panc. Oh! Ella non mi diceva mica: a voi preme 
queſto, a me preme queſt' altro : voglio cos, voglio 
cola: oh benedetta! Mi ricorderò ſempre di te fin che 
VIVO. 

Beat. Orsd, vogliatemi bene, vogliatemi male, non 
m'importa niente. Mi preme mio figlio; e ſe non pen- 
ſate voi a dargli ſtato, ci penſerò io. 

Panc. Si; ma come, in grazia ? X 
Beat. Colla mia dote. Della mia dote ne poſſo far 
quel, che voglio. 

Panc Quando ſarò morto, va bene, e meglio, ma 
non finch- vivo. Orsd v' © partecipato queſto matri- 
monio, che voglio fare, per atto di convenienza; fe lo 
aggradite, bene; ſe no, non ſaprei, che farmi. Vado 
a dirlo al mio figlio. Sentiro, che coſa egli dice: 8 
egli e contento, avanti ſera chiedo la ragazza, e ferro il 
contratto. 

Beat. Dunque non può ſperare di maritarſi ? 

Panc. Signora no: per ora non s'à da maritare. 

Beat. Queſta maſſima è oppoſta all altra di laſtiare ai 
figliuoli Þ elezione dello ſtato. 

Panc. Gran donne acute, e ſottili, dove ſi tratta del 
loro interefle! E' vero, signora si, queſte due maſſime 
ſono contrarie, ma ſentite, e imparate ciò, che ſi ricava 
da queſte due maſſime. Felici quei figliuoli, che fi 
poſſono eleggere liberamente il proprio ſtato, ma pid 
felici quelle famiglie, che non vengono 'rovinate da' 
figliuoli nella elezione dello ſtato. Chi a Parbitrio di 
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Beat. You think of nothing but your eldeſt ſon, 
and do you know why? Becauſe your whole love 
was for your firſt wife. You look upon me with an 
evil eye. 8 

Pancr. I love you very well; but to ſpeak to you 
with ſincerity, if you had thoſe good qualities, which 
my firſt wife, of pious inemory, had, I ſhould love 
you {till better. | * 
Beat. Here is your uſual ſong; always your firſt wife, 

of pious memory, in my diſh. 

Pancr. O] ſhe never ſaid to me; this concerns you, 
and that concerns me; I'll have this, and I'll have 
that. O bleſſed foul! I ſhall remember thee ſo long as 
I live. 

Beat. Come, come; whether you like me, or diſ- 
like me, I don't care. My child is my concern, and 
if you will not thiak of ſettling him, I will. 

Pancr. You will? but how, I-pray ? | 
Beat. With my own fortune. With my own fortune 
I can do what I pleaſe. 

Pancr. When I am dead, you may ſo; but not while 
I am living. Come, the imparting this match which 
I intend to make, was merely an act of decency; if you 
approve of it, well and good; if you do not, it ſhall ne- 
vertheleſs be done. II! go and tell my fon of it. PII hear 
what he ſays: if he is ſatisfied, before night I'll aſk the 
girl, and the marriage ſhall be ſettled. 
Beat. Then Florindo can have no hopes of marrying? 
Pancr. No, madam: he muſt not marry at preſent. 
Beat. This maxim is contrary to that of leaving chil- 

dren at liberty to chuſe their ſtate. 

Pancr. How cunning, how knowing women are, 
where their own intereſts are concerned! It is true, 
madam, theſe two maxims are contrary; but hear, 
and learn what may be inferred from theſe two max- 
ims. Har; thoſe ſons, who have free liberty to 
chuſe their own ſtate, but happier thoſe families which 
are not ruined by children in their choice. He who 
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operare, e opera con prudenza, ricompenſa colla raſ- 
ſegnazione la liberta, che gli vien conceſſa. Parlo con 
voi in una maniera, che con una donna non conver- 
rebbe parlare, ma parlo come Pintendo, e fo che poco, 
o aſſai Pintendete anche voi; perchè voi altre donne 
avete ſpirito, avete talento, e beate voi, ſe lo voleſte 
impicgare in bene. ( parte.) 
Beat. Ora, che ò preſa queſta collazions, poſſo ſtar 
ſenza deſinare. Puo fare, può dire quel, che vuole 
e mio figlio, lo amo teneramente. Se è vero, che la 
lignora Eleonora lo ami, vorra lui, e non Lelio. Mi 
chiariro; andrò io ſteſſa in caſa del ſignor Geronio; 
condutrò meco mio figlio; e ft ammoglierà ad onta 
di mio marito. Quando noi altre donne ci cacciamo 
in teſta una coſa, non ce la cava nemmeno il diavolo. 


(Partie.) 
. 
Altra camera di Pancrazio. 


Fiemmetta ſuggendo da Florindo. 
Fiam. IA, dico, laſciatemi ſtare. 
Flor. Fermate, ſentite una ſola parola. 
Liam. Se volete, che io vi aſcolti, tenete le mani a voi. 


Flor. Io non vi tocco. 
iam. Se non avrete giudizio, lo dirò a voſtro padre. 


Flor. Poſſibile, che io vi voglia tanto bene, e che voi 
non mi poſſiate vedere? : 
iam. Non vi poſſo vedere, perche ſiete cosi sfacciato. 


Thr. Cara Fiammetta, compatite ſe qualche volta ecce- 
do; ciò proviene dal grande amore, che vi porto. 
Jiam. Eh, forca, non vi credo. 

Lier. Sentite, Fiammetta, dal primo giorno, che ſiete 
venuta in queita caſa, © concepito dell' amore per voi. 
Ogni giorno pit è andato creſcendo, ed oramai non 
polo reſiſtere. La voſtra modeſtia mi à finito d'inna- 
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has his free will to act, and acts prudently, by his con- 
formity compenſates the liberty that was granted him. 
ſpeak to you in a manner, that a woman is not pro- 
per to be ſpoken to, but I ſpeak as I mean, and I 
know that you underſtand fomething of it; for you 
women have wit and parts; how happy, if you would 
but reſolve to employ them well. [Exit] 

beat. Now that J have had this breakfaſt, I may go 
without my dinner. He may do, he may ſay what he 
will; Florindo is my ſon, and I love him tenderly. If 
it be true that miſs Leonora loves him, ſhe will have 
him and not Lelio, I'll have it cleared up; Ill go 
myſelf to ſignor Geronio's; I'll take my ſon with me; 
and he ſhall marry in ſpite of my huſband. © When we 
women take a thing into our heads, the devil cannot 
drive it out. [KExit.] 


SCENE v. 
Another room of Pancrazio's. 
Fiammetta running away from PFlorindo. 


Liam. EGONE, I tell you, let me alone. 

Flor. Stop, harkee one word only. - 

Fam. If you are willing I ſhould liſten to you, oy 
your hands to yourſelf, 

Flor. I don't touch you. 

Fiam. Unleſs you behave better PlI tell your fa- 
ther. 

Hor. Is it poſſible, that I ſhould love you fo well, and 
that you cannot bear the ſight of me ? 

Fiem. 1 cannot bear to ſee you, becauſe you are ſo im- 
pudent ? 

Flor. Dear Fiammetta, excuſe me if ſometimes I 
treſpaſs, it is owing to the great love I bear you. 

Tiam. Oh deceitful wretch, I don't believe you. 

Flor. Hear me, Fiammetta, from the firſt day that 
you came to this houſe, I conceived an affection for 
you, Every day it has been increaſing, and now I can- 
not withſtand it. Your modeſty has made me com- 

pletely 
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morare, e ſono invaghito a ſegno di voi, che ſarei pron- 


to a ſpoſarvi, ſe voi lo voleſte. 


Fiam. Spoſarmi? 
Flor. Certamente. 
Fiam. Sc credeſſi, che moriſte dopo tre giorni, vi ſpo- 
5 ſerei. 
Flor. Perchè, crudele, perchc ? 
Fiam. Perchè dopo tre giorni ſon ſicura, che ve ne pen- 
| tireſte. He 
Flor. Sarebbe impoſſibile, che io mi pentiſſi di una co- 
| fa fatta con tanto genio. 
Fiam. Come volete, che io creda, che abbiate genio con 
me, ſe fate il caſcamorto con tutte le donne? 


Flor. Io! Non è vero. Sono tre meſi, che non guardo 
una donna in faccia, per amor voſtro. 


Fiam. Eppure io ſo, che ſtamattina ſiete ſtato da una 
bella ragazza. 
Flor. Chi ve I a detto? 
Fiam. O ſentito parlarne fra la ſignora madre, e dil vo- 
ſtro maeſtro. 

Flor. E vero. Quella, da cui ſono ſtato, è una ra- 
gazza, che vorrebbero, che io pigliaſſi per moglie, ma 
10 non la voglio, perche ſono innamorato della mia 
adorabil Fiammetta. | 
Fiam. (Se diceſſe da vero vorrei anche tentar la mia for- 

tuna.) 4 (aa ſe.) 
Flor. Ebbene che coſa dite ? Mi volete veder morire ? 
Fiam. Che coſa direbbe di me la voſtra ſignora madre? 

Flor. Niente, quando fi tratta di contentarmi, accor- 

da tutto. Mia madre mi ama. M'impegno, che ſe lo ſa, 
ci ſpoſa colle ſue mani. . 


Fiam. E il voſtro ſignor padre? 

Flor. In quanto a lui, dica ciò, che vuole, mia madre 
mi à ſempre detto, che s' egli mi abbandonerà, mi 
manterraà colla ſua dote. Fiam. 


i Is . As eas 
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pletely in love with you; I am in love to ſuch a de- 

gree, that I ſhould be ready to marry you, if you were 

willing. | | 

rg, me? 

Flor. Indeed. | 

Fiam. If I thought that you would die three days after, 
I would marry you. 

Flor. Why fo, cruel girl, why ſo? 

Fiam. Becauſe after three days Iam ſure you would re- 


nt it. | 
Flor. Ie would be impoſſible I ſhould repent a thing 
done with ſo great an inclination. | 
Fiam. How would you have me believe that you 
have ſuch an inclination for me, if you act the dying 


lover to all the women you lee? 


Flor. I? It is not true. For theſe three months I 
have not looked a woman in the face, upon your 
account. 

Fiam. And yet I know, that this morning you was to 
ſee a pretty girl. 

Flor. Who told you ſo? - | | 

Fiam. I heard your mother and your maſter ſpeaking 
of it. 15 — 

Flor. It is true. The perſon I was to fee is a girl 
whom they want me to marry; but I will not, becauſe 
I am in love with my divine Fiammetta. 


Fiam. (If he ſpoke the truth, I ſhould be glad to try 
my fortune.) [ afide.] 
Flor. Well, what do you ſay? will you ſee me die? 


Fiam. What would your mother ſay of me? 


Flor. Nothing; when the point is to ſatisfy me, 
ſhe comes into every thing. My mother loves me. 1 
engage that if ſhe knows it, ſhe will join us wich her 
own hands. 

Fiam And your father ? 

Flor. As for him, let him ſay what hewill, my mother 
has always told me, that if he will not take care of me, 
ſhe will maintain me with her own fortune. Fiam. 
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Fiam. Se poteſſi ſperare, che la coſa andaſſe cosl.— 
lor. Si, cara, non dubitate, andra- bene. In ſegno 
dell' amor mio, prendete un tenero abbraccio.— 


Fizm. Oh adagio, è un poco troppo preſto. 
Flor. E quando, WP potrd abbracciarvi ? 


Ham. Quando mi ayrete ſpoſata. 

Lor. Vi ſpoſo adeſſo, ſe voi volete. 

Fiam. Dov' & I' anelio? 2 

Flor. L' d preſo appoſta per voi. Ee ole. 

Fiam. Queſto è un annello della voſtra Ggnora madre. 
Flor. E' vero, ella me l'à dato. 
iam. Perchè fare? 

Flor. Per porlo in dito della mia ſpoſa. 
Liam. Ma di qual voſtra ſpoſa ? 

Flor. Di uella, che pid mi piace. 
Fiam. Se ſaprà che ſon io, non ſe ne contentera. 


7 


Flor. Contento io, contenta ſara ella pure. Laſciate, 
che vi metta Þ anello in dito. 
Ham. E pot. —— 
Flor. E poi, e poi, non penſate pid in Ia. 
Fiam. [ Baſta, in ogni caſo, mi reſtera Þ anello. 
[da ſe.) 
Flor. Lo prendete, o non lo prendete ? 
Fiam. Lo prendo, lo prendo. 
Flor, Ecco, o mia cara. 


I. 
Ottauio, e detti. 


Ott. Oſa fate? 
Flor Zitto. 
Liam. (Povera me, ſon rovinata.) [4a je.) 


Flor. (Do ad intendere, zitto, a coſtei di ſpoſarla. ) 
(piano ad Ott.) 


Ot. (Via Panello? I dieci zecchini? Non va bene. 


Non va bene.) 


Fiem. Si ꝓnor Ottavio, per amor del Cielo, abbiate 
| | Carta 


. 


te, 
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'Fiam. If I could hope, that the affair would go ſom— 


Fler. Yes, my dear, don't be afraid, it will go well. As 
a token of my love, take this tender embrace.— 

Fiam. Not fo haſty, it is a little too ſoon. 

Lor. MUG Ren, when ſhall I be allowed to embrace 

_ = vou { 

Fiam. When you have married me. 

Flor. I'll marry you now, if you will. 

Ham. Where's the ring? 

Flor. I took it on purpoſe for you. Here it is. 

Ham. This is your mother's ring. 

Flor. It is true, ſhe has given it me. 

Fiam. What to do? 

Fler. To put it on my wife's finger. 

Fiam. But what wife? 

Flor. She that pleaſes me moſt. 

Fiam. If your mother ſhould know that it is me, ſhe 
will not be ſatisfied. : 

Flor. I am content, and ſhe'll be content alſo. Let 
me put the ring on your finger, | 

Fiam. And then 

Flor. And then, and then, think no further. 

Liam. (Well at all events, I ſhall have the ring.) 


[de.] 
Flor. Do you take it, or no? 
Fiam. I take it, I take it. 
Flor. Here, my dear. 
SCENE. YL. 
[To them.) Oltavio. 
Ott. H AT are you doing ? 
Flor. Huſh. | 
Fiam. (Alas! Jam ruined? [aſide.] 
Flor. Huſh, I am making this girl believe that PII 
marry her.) [ ſoftly to Ottav.] 


Ort. (But the ring? The ten zequins? This does not 


go well. This does not go well.) [to Flor.] 


Fiam. Signor Ottavio, for heaven's ſake, have pity 
Js on 
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carita di me. Io non voleva, e non voglio; ed egli mi 
tormenta, e mi sforza. | 

Ott. Niente, figliuola, niente. Non dubitate di me. 
So compatire Pumana fragilita, Il povero giovane e 
innamorato di voi, voi lo ſiete di lui. Vi compatiſco. 


Flor. Caro ſignor maeſtro, che ne dite? Queſto matri- 
monio vi pare, che ſi poſſa fare? 

Ott. Si può fare, ſi può fare. 

\ Fiam. Ma poi naſceranno mille ſtrepiti, e mille fracaſſi. 


Ott. Fidatevi di me, e non dubitate. Ma ſe volete, 
che io m' impieghi per voi a pro del voſtro matrimonio, 
avete a fare una carità, non già per me, ma per una 
povera fanciulla, ch' è in pericolo di perderſi. 

Fiam. Dite pure, quello, che io poſſo, lo farò volentieri, 


Ott. Un pajo di ſmanigli d' oro poſſono far maritare 
una ragazza. Voi ne avete due paja, ſe me ne date un 
pajo, Ii porto a queſta povera fanciulla; fi marita, e fi 
pone in ſicuro, e voi mi avete 1 ſino alla morte. 


Fiam. Ma, ſignore, queſti ſmanigli gli © guadagnati 
colle mie fatiche. 
Flor. Eh non importa, dateglieli, che ve ne farò io un 
pajo di pin: belli. 


Fiam (O inteſo, gli ſmanigli ſon andati.) Signore, 
ſe queſti ſmanigli poſſono aſſicurarmi le nozze del ſignor 
Florindo, ſon pronta a ſacrificarli. (Ma colle lacrime 


agli occhi.) | (da ſe.) 
Ott. Fidatevi di me. 4 
Fiam, Eccoli. (glieli dd.) 


Flor. Oh brava! Oh cara! Ora vedo, che mi volete 
bene. | | | 

Fiam. Se m'ingannate, il Cielo vi gaſtighera. 

Fler. (Ricordatevi, uno per uno.) (piano ad Oli.) 

Ott. (Queſti li voglio per me.) 

Flor. Signor maeſtro, le dd P anello ? 

Ort. Si, dateglielo, poverina, dateglielo. 1 

or. 
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on me. I was not willing, nor am I willing; yet he 
torments me, and forces me. 

Ott. It is nothing at all, child, nothing at all. 
Don't diſtruſt me. I know how to compaſſionate 
human frailty. The poor young gentleman is in love 
with you, and you with him. I pity you. | 
Flor. Dear maſter what do you ſay? Do you think 

this marriage can be concluded ? | 
Ott. It can, it can. 


l. Fiam. * then there will be a great deal of racket and 
noiſe. 
e, Ott. Rely on me, and don't be afraid. But if you 
o, are willing I ſhould promote this marriage of yours, 
ua you are to do a piece of charity, not to me, but to a 
poor girl, who is in danger of being ruined, 
4, Fiam. Tell me then what I can do, and I'll do it 
freely. 
re Ott. A pair of gold bracelets will be ſufficient to 
n marry a girl. You have two pair; if you give me one, 
f Il carry them to the poor girl; then ſhe will be mar- 
IJ ried, and ſaved, and you will lay me under an obliga- 
ti tion as long as I live. 
 Fiam. But, Sir, theſe bracelets I worked hard for. 

n Flor. Come it does not ſignify, give them to him, and 


I'll get you a handſomer pair. 
, . Fiam. (1 underſtand them, the bracelets are gone) 
r [a/ide.) Sir, if theſe bracelets can enſure my marriage 
s 4 with ſignor Florindo, I am ready to facrifice them. 
) (But with tears in my eyes.) [ a/ide.] 
Oztt. Rely on me. 3 
) Fiam. Here they are. He gives them to him.] 
c Flor. O brave! that's my dear! now I ſee that you 
love me. 
Fiam. If you deceive me, heaven will puniſh you. 
Flor. (Remember; one a piece.) | /oftly io Ottav.] 
Ott. (Theſe P11 have for myſelf.) 
Flor. Maſter, ſhall I give her the ring? 
Ott. Yes, give it her, poor girl, give it her. 
c Flor. 
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Flor. Eccolo, vita mia. 

Ott. Preſto, preſto, voſtro padre. | 

Fiam. Oh meſchina me! Preſto l' anello. (a Flex.) 

Hlor. mn voglio, che mi veda, Andate, che poi ve 
10 darò. 


Fiam. Datemi gli ſma nigli. (ad Ott.) 


Ott. Siete pazza ! 
Fiam. O anello, o gli ſmanigli, qualche coſa. 


Fler. R eccolo: partite. 
(accennando Pancrazio con a- ell.) 
Fiam. On} povera me : O fatto un buon negozio. 
(Parte. ) 
Flr. Non voglio, che mio padre mi veda. Mi riti- 
ro in quella camera; s' egli veniſſe 1a dentro, mi naſ- 
condo, e mi ſerro dentro l' armaio. Tanto e, mio 
padre mi fa paura. ( parle.) 


SC EN A VII. 


Ottavio, poi Pancrazi. 


Ott. Uando il figlio fugge la preſenza del padre, 
cattivo ſegno.) 
Panc. Signor maeſtro, dove avete condotto i miei ſigli- 
uofi ſtamattina? 
Ott. Di Lelio non vi poſſo render conto. 

Panc. Perche ? Che coſa c' © ſtato? Non è per an- 
che venuto a caſa? Poveretto me! Gli e ſucceſſo qual- 
che diſgrazia ? 

Ott. Non vi affannate tanto per un figlio cos! cattivo. 

Panc. E mio figlio, è mio ſingue, e gli voglio bene, 
e quando ancora non glicne voleſſi, me ne premerebbe 
non oſtante per la mia riputazione, perchè il buon con- 
cetto de* figli è quello, che onora i padri, e accredita le 
famiglie. 

Ott. Baſta; appena amo uſciti di caſa, a veduta u- 
na compagnia di perſone, che io non conoſco, ma che 
giudico vagabondi, ci a piantati, cd è andato con eſſi, 
e mai pit non Þ abbiam veduto. 

Panc. 


— 1 
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Flor. Here it is, my life. 
Ott. Quick, .quick, your father. 

Fiam. O wretched me! quick the ring. [to Flor.] 
Flor. I am not willing he ſhould fee me: go, I'Il give it 
you afterwards. | 
Fiam. Give me my bracelets. L Ost.] 
Ott. You are mad! | 
Fiam. Either the ring, or the bracelets; let me have 

ſomething. 

Flor. Here he is, here he is, go away. 
[pointing to Pancrazio with ſome anxiety.) 
Fiam. O poor me! I have made a fine job of it. 
2 I [Ent]. 
Flor. I do not chuſe my father ſhould ſee me. I'll re- 
tire into that chamber, and if he ſhould come in, P11 
hide myſelf in the cloſet. Thus my father terrifies 
me, [ Exit. | 


SCENE VII. 
Ottadio, and then Pancrazio. 


Ott. ( HEN the ſon avoids his father's preſence, 
it's a bad ſign.) [a/ide.] 
Pancr. Signor Ottavio, where did you carry my ſons 
this morning ? _ 
Ott. I can give you no account of Lelio. 

Pancr. Why ſo? What's the matter? Is not he 
come home yet? Alas! ſome misfortune has happen- 
ed to him. —— | 
01. Do not fret ſo much for ſo bad a ſon. 

Pancr. He's my fon, he is of my fleſh and blood, I 
love him, and even if I did not love him, it concerns 
me, on account of my reputation; becauſe the good 
name of children does honour to their parents, and 
credit to their families. Fs | 

Ott. Well; we were hardly got out of the houſe, 
when ſeeing a gang of fellows whom I do not know, 
but I judge to be vagabonds, he gave us the lip, and 
went away with them, and we ſaw no more of him. 


H Pancr. 
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Panc. Dovevi fermarlo, dovevi andargli dietro. 


Ott. Ma, ſignore, ſono un poco avanzato, non poſſo 
correre. 

Panc. Venga, venga quel diſgraziato! Ma ditemi, 
caro ſignor maeſtro, e Florindo dove Pavete condot- 
to ? 

Ott. L' © condotto a ſentire una concluſione morale. 

Panc. Non ſiete ſtati in caſa del ſignor dottor Geronio? 

Ott. Non ſo nemmeno dove ſta. 

Paxc, Eppure m' è ſtato detto, che Florindo ſtamattina 
fa ſtato in quella caſa. 

Ott. Uh! Male lingue. Non fi è mai partito dal mio 
fianco. 

Panc. Guardate bene a non mi dir bugie. 

Ott. To dirvi bugie? Cielo, Cielo, coſa mi tocca ſen- 
tire! 

Panc. M' è ſtato detto, ma può eſſere, che non ſia vero. 


S CEN A. VIII. 
A. e detti. 


Ignor pad 
A 8⁰ Bravo, 2 **. dove ſiete ſtato fino 
ad ora? 
Lel. Sono ſtato al negozio del ſignor Fabrizio Ardenti, 
ad aggiuſtar quel conto del — di Spagna. 


Ott. [Non gli credete; non ſarà vero. ] 
| (piano a Panc.) 
Panc. Scuſe maghere! garete forſe ſtato co voſtri com- 
agni, e il Ciel fa dove. | 
Lel. Tenete, queſti ſono trecento ſcudi, ch' egli mi 3 
dati per reſto, e ſaldo de? noſtri conti. 
(dd una borſa a Panc.) 
Panc. prende la borſa, e guarda Ottavio. 
Ort. (Era meglio, as oſſi andato con lui; forſe forſe 
avrei buſcato qualche coſa ſu trecento ſcudi.) 


(daſe.) 
5 


0 


* 
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Pancr. You ſhould have ſtopped him, you ſhould have 
gone after him. 


Ott. But, Sir, I am a little advanced in years, I cannot 
run. 


Pancr. Let him but come, let him but come, the 


ungracious rogue ! but tell me, my good Mr. Freceptor, 


where did you carry Florindo? 

Ott. I carried him to hear a moral diſputation. 

Pancr. Were not you at doctor Geronio's? 

Ott. I don't fo much as know where it is. 

Pancr. And yet Þ have been told that F lorindo way in 

that houſe this morning. 

Ott. Lord! what wicked tongues! he never ſtirred 
from my fide. 

Pancr. Take care you tell me no lies. 


Ott. I tell you lies? O heavens what isic Thear? 


Pancr. I have been told fo, but may be, it is not true. 
SCENE VIII. 


[To them.) Lelio. 
Lel. ATH E R 
Pancr. E Well, ſon, where have you been till this | 


time? 
Lel. J have been at ſignor Fabrizio Ardenti's counts 
ing houſe, to ſettle that account about the Spaniſh 


wool, 
Ott. (Don't believe him; it can't be true.) 
[-/oftly to Pancrazio. ] 
Pancr. Poor excuſes! perhaps you have been with your 
comrades, and heaven knows where. 
Lil. Here, theſe are three hundred crowns he gave 
me, as the ballance of our accounts. 
[ he gives a purſe to mali 
Pancr. Takes the purſe and looks at Ottavio. 
Ott. (It would have been better if I had gone with 


him, perhaps I ſhould have made ſomething of thoſe 


three hundred crowns. ) lade. 
H 2 Pancr. 
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Panc. Avete voi 8 bene tutte le partite del dare 
e dell' avere! 

Lel. Eſattiſſimamente. Le © riſcontrate tre volte. 
Sono ſtato pit di due ore attentiſſimo, che quaſi non ci 
vedevo pit dall applicazione. 

Ort. Veda, ſignor Pancrazio? Tutto frutto delle mie 
lezioni. Un buon maeſtro fa un buono ſcolaro. 


Panc. Ma ſe avete ſempre detto, che non impara niente! 


Ott. Dai, dai; peſta, peſta; qualche coſa a da imparare. 
Lel. O' imparato più da me, che dalla ſua aſſiſtenza. 
Ott. Oh ingratiſſimo uomo! il Cielo vi caſtighera. 
Lel. Bravo, braviſſimo. Ci conoſciamo. 

Panc. Baſta, baſta! Ditemi un poco, perche laſcia- 
re il ſignor maeſtro, e il voſtro fratello con si mala gra- 
zia? Perche piantarli ſenza dir niente? 


Lel. Io gliel'ò detto. Il ſignor Fabrizio mi' a chiamato; 
O chieſto licenza al ſignor maeſtro. 
Ot. Io non vi © ſentito. 

Lel. E quando mi a detto il ſignor Fabrizio, che an- 
daſſi al ſuo negozio, ſon tornato per dirlo al ſignor ma- 
eſtro, e non Þ © pit trovato. | 
Ott. Io non vio pitt veduto. | 
Panc. O via prendete queſti denari, andate a metterli 

in quella camera, e ſerrate la porta. 
Lel. Vi ſervo ſubito. | | 145 
[e incammina in quella camera, ov e celato Florindo.] 
Ct. [Non vi fidate a dargli la borſa, la caſtrerà.] 


Py 


. [a Pane.] 
Panc. (E perche non m' © da fidare, $'egli me I a por- 
rata.) ; [ad Ott.) 


Ott. [Piuttoſto vi ſervirò 10. ] 
Panc. ( Non voglio, che v* incomodiate.) 


Ort - {Ora trova Florindo, . e 8 attaccano. Ma forſe 
Florindo ſi naſcondera. ] : 
Cs Le 


Cl 


ie 
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Pancr. Have you looked exactly at the ſeveral accounts 
of debtor and creditor, 
Lel. Moſt exactly. I have run over them three times. 
] have been very attentive for above two hours, ſo that 
I could hardly ſee, after ſo cloſe an application. 
Ott. See, ſignor Pancrazio? All this is the fruit of 
my inſtructions. A good maſter makes a good ſcho- 


lar. 


Pancr. But you have always told me, he learnt no- 


thing. 
Ott. O, a plague on't; ſomething he muſt learn. 
Lel. I have learnt more by myſelf than by his aſſiſtance. 
Ott. Moſt ungrateful creature! heaven will puniſh you. 
Lel. Very well very well. We know one another. 
Pancr. Well, well! Tell me then, why you left 
your maſter and your brother with fo bad a grace? 
= * you to give them the ſlip, and ſay no- 
in | | 
Fg did tell him. Signor Fabrizio called me. I afked 
leave of my maſter. 
Ott. I did not hear you. 
Lel. And when ſignor Fabrizio told me, that I was 
to go to his counting houſe, I went back to tell my 
maſter of it, and I cou'dn't find him. 
Ott. I ſaw you no more. 
Pancr. Come take this money, go and put it into that 
room, and lock the door. | 
Lel. I obey you immediately. 
[He goes towards the room, where Florindo lay concealed |] 
Ott. (Don't truſt him with the purſe, he'll crib ſome 


of it.) [ to Pancr. 
Pancr. (And why ſhould not I truſt him with it, ſince 
he brought it to me? [to Ott.] 


Ott. (I'll carry it myſelf.) 
Pancr. (I do not chuſe you ſhould give yourſelf the trou- 
ble.) | 4 
Ott. (Now he finds Florindo, and there will be a ſkir- 
miſh. But perhaps Florindo will hide himſelf.) 
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{ Lel. entra in camera. 

Panc. Vedete voi? Sempre penſate a male, Sempre 
mettete degli ſcandali. V' © pur ſentito dir tante volte, 
che non biſogna far giudizj temerarj: che in dubbio ſiamo 
obbligati a prender la miglior parte: che del proſſimo 
biſogna parlar bene: che non biſogna mettere 1 figliuoli 
in diſgrazia del padre: ma voi, caro ſignor maeſtro, 
che inſegnate tutte queſte maſſime, fate peggio degli 
altri. | 
Ot. Ma ſe prendete le mie parole in ſiniſtra parte, non 

parlo pid. . 
SC. ENA IX. 
Traſtullo, e detti. | 
'Traft. _ Voſignoria comanda, che metta in tavola, 
è tutto all* ordine. 
Panc. Domandatene a ella. 
Traſt. A ella? 
Panc. Sibbene, a ella. 1 
Traſt. Mi perdoni, ſignor padrone, chi è queſt' ella? 

Panc. Oh caro; mia moglie. Avete ſervito tanto 
tempo in Venezia, e ancora non ſapete, che in una caſa 
nominando il padrone, e la padrona, fi dice ello, e ella. 
E tornato a caſa ello? E' levata ella? Sibbene, do- 
mandatelo a ella. | 
Traſt. Vado ſubito a dire a ella, da parte di ello, che 

venga ella a deſinare con ello. | 


SL EARNA A. - 
Pancrazio, e detti, poi Lelio dalla camera. 


Panc. ® on ſervitore mi pare una bella birba. 


Ott. Guardatevi, che non dia dei cattivi eſempj ai vo- 
ſtri figliuoli, e che non diciate, che ſono ſtato io. 

Panc. Fate il yoſtro debito, e non penſate ad altro. 

Lel. Lo zelo, lo zelo mi fa parlare. 

Lel. eſce dalla camera; e la chiude con le chiavi. 

Ot. Offerova. (Lelio chiude la camera. Florindo fari 
naſcoſto.) (da ſe.) Tel. 


* 
ra 


el. 


- 
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[ Lel. goes into the chamber. 

Pancr. Do you fee? You always think ill; You 
are always raiſing ſcandal. I have often heard you 
ſay, that we ought not to make raſh judgments : 
that in dubious caſes we ſhould take the more favoura- 
ble ſide: that we ſhould always ſpeak well of our neigh- 
bour : that one ought never to ſet the father againſt his 
children: but you, my dear fir, who teach all theſe 
maxims, practiſe them worſe than any body elſe. 

Ott. * if you take my words in a bad ſenſe, I have 
one. 


SCENE IX. 
[To them.] Traſtullo. 


Traſt. IF you pleaſe, fir, to have dinner brought on ta- 
ble, every thing is ready. ä 

Pancr. Aſk her. 

Traſt. Her? 

Pancr. Yes, her. 

Traſt. Excuſe me, ſir, who is this her? 

Pancr. O rare; my wife. You have been in ſer- 
vice ſo long at Venice, and yet you do not know, 
that in a family, naming the maſter and miſtreſs you ſay 
he and ſhe. Is he come homer Is ſhe up? Yes, ſurely, 
aſk her. . | 
Traſt. T'll go preſently and tell her, on the part of him, 

that he is to come and dine with him. 


SCENE: A, | 
Pancrazio, Ottavio,and then Lelio coming out of the chamber. 
Pancr. HIS ſervant ſeems to me to be a great 
raſcal. 


Ott. Take care that he does not ſet a bad example to 
our ſons, and that you do not ſay it was J. 
Pancr. Do you your duty, and think of nothing elle. 
Eel. Zeal, it is zeal that makes me ſpeak. 
Ott. comes out of the room and locks it with the key. 
Ott. obſerves (Lelio ſhuts the door. Florindo mult be 
hid.) H 4 le de.] Lal. 


© * 
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Lel. Eccomi, ſignor padre. I denari li © poſti ſul ta- M 
volino, e queſta è la chiave della camera. 
(gli dd la chiave.) 
Panc. E ſei ſtato tanto? : 
O1t. Giuocherei, che a tre, o quattro ſcudi in taſca. 
(piano a Panc.) 
Panc. (Quando andro in camera gli conterò.) (a Ott.) 
(Mi fa una rabbia!) Lelio, vien con me git nel banco, 
Avanti, che andiamo a tavola, voglio, che diamo 
un'occhiatina a quel contarello dei Bulgheri. Oggi 
ſcade il pagamento, e non li voglio fare aſpettare. 


Lel. Farò tutto quello, che comandate. 

Ott. Signor Pancrazio, ſono due ore ch* è ſonato mezzo 
giorno. Non ſi mangia mai? 

Panc. Un poco di —_— Quando mangerd io, 
mangerete anche voi. ? 

Ott. Io queſta vita non la poſſo fare. 

Panc. Se non vi piace, andate a trovar meglio. (parte.) 


Lel. Non ſiete buono ad altro, che a mangiare. arte.) 


SCEN A XI. 
Ottavio, poi Florindo. 
Ott. Ndro a mangiare in cucina. Io non © altro di 
buono al mondo, che buoni denti per maſti- 
care, ed un buono ſtomaco per digerire. ED 
Flor. Signor maeſtro. (mettendo la teſta fuori della porta.) 
Ott. Oh! Che fate li? | 
Flor. V' è neſſuno? 
Ott. No. £7 5 
Flor. Zitto. 
Ott. (Sta a vedere, che I à fatta bella!) 
Flor. La fortuna non abbandona neſſuno. Ecco il ſac- 
chetto. | 
Ott. L' avete preſo? | 
Flor. Si, I'd rubato. 
Ot. Bravo, evviva, Come avete fatto ? ( 


Hor. 


\ | 
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Lel. Here I am father. The money I laid upon the ta- 
ble, and this is the key of the chamber. 
| , {2s Fives bim the key.] 
Pancr. You have ſtaid a long while? 
Ott. I would lay a wager he has three or four crowns 
in his pocket. [ſoftly to Pancr.] 
Pancr. (When I go into the chamber, I'll count 
them) to Ott. (he makes me fo angry) [a/ide.] Lelio 
come along with me to the bank. Before we go to din- 
ner, I ſhould be glad we caſt an eye on that little ac- 
count of the leather, the payment is due to day, and 
I will not make them wait. ; 
Lel. I will do all you bid me. 
Ott. Signor Pancrazio, it is two hours ſince it ſtruck 
twelve. Are we never to cat? 
Pancr. A little patience. When I eat, you ſhall eat 
. t00, | 
Ott. I cannot lead this life. 
Pan. If it does not pleaſe you, go and find a better. [exif. 
Lel. You are fit for nothing, but eating. [ exit. 


SCENE XL 
Ottavio, and afterwards Florindo. 


Ott. IL. go and eat in the kitchen. I have nothing 
good 1n the world, but good teeth for maſtica- 

cation, and a good ſtomach for digeſtion. 

Flor. Maſter. [ putting bis head out of the door.] 

Ott. So! what are you doing there? 

Flor. Is there any body ? 

Ott. No. | 

Flor. Huſh. | 

Ott. He muft have done ſomething clever. 

Flor, Fortune forſakes no man. Here is the purſe. 


Ot. Have you taken it? 
Flor. Yes, I have ſtolen it. 
Ot. O brave, O clever! How did you do it? 
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Flor. 8 3 Lelio, mi ſono naſcoſto nell 
armaio, © preſo il ſacchetto, ed © aperta la porta per di 
dentro con £ omma facilita, ” oi i 
Ott. Ora la porta è aperta ? 

Flor. E ſaracineſca. Si ſerra ſenza chiave; ed ora la 
ſerrerd. Neſſuno ſa, che io foſſi là dentro, nefluno po- 
trà ſoſpettar di me. 

Ott. Ricordatevi, che voglio la mia parte. 
Flor. Volentieri. 


Ott. Sono trecento ſcudi, cencinquanta per uno. 


Flor. Bene, bene, laſciate, che vada à naſcondere il 
ſacchetto, e ſtaſera lo ſpartiremo. 
Ort. Date qui, che lo naſconderò io. 
Flor. Eh, di voi non mi fido. 


\ 


Ott. Ne io di voi. 


Beat. I danari gli © preſi io. 

Ott. Se non mi date la mia parte, lo vado a dir ſubito a 
voſtro padre. 

Flor. Via, come abbiamo da fare ? 

Ott. Qui non vi è neſſuno. Preſto, preſto, dividiamo 
la borſa. 

Flor. Faremo a ſorte, ſenza contare. 

Ott. Si, sl, mettete qui. [gli preſenta il cappello, e Fl. 
indo vi getta parte delle monete. | 

Flor. Oh baſta, baſta. Credo, che la parte ſia giuſta. 


Ott. Fate una coſa. Tenete voi queſti del cappello, 
e date a me il ſacchetto, e vedrete, che bel giuoco farò 
10 con queſto. 
Flor. Tenete pure, per me è lo ſteſſo. 
Ott. Or' ora torno. Non ſerrate la porta di quella ca- 
mera. In queſte coſe vi vuole del giudizio. (parte.) 


SC ENA XI, 
Florindo, e Traſtullo. 
Flor. IN queſto cappello i denari non iſtanno bene. 


E meglio, che me li metta in taſca. 
(li va riponendo.) Traſt. 


4 
li 


il 
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Flor. When Lelio came, I hid myſelf in the cloſet, I 

wel the purſe, and opened the door with great caſe wich- 

inſide. 

Ott. Is the door open now? 

Flor. It's a ſpring lock. It locks without a key, and 
now I'll lock it. No body knows that I was there with- 
in, and no body can ſuſpect me. 

Ott. Remember that I will have my ſhare. 

Flor. With all my heart. 

Ott. There are three hundred crowns ; one hundred and 
fifty apiece. 

Flor. Well, well, let me go and hide the purſe, and 
this evening we'll divide it. 

Ott. Give it here, T'll hide it. 

Flor, I won't truſt you. 

Ott. Nor J you. 

Flor. It was I that took the money. 

Ott. If you don't give me my ſhare, I'll go directly and 
tell your father. 

Flor. Come, how are we to do? 

Ott. There is no one here. Quick, quick, let us d- 
vide the purſe. 


Flor. We'll do it by gueſs, without counting. 


Ott. Yes, yes, put them here. [he holds out his hat 
to him, and Florindo throws in part of the money.] 

Flor. There's enough, enough. I believe you have 
your ſhare. 

Ott. Do one thing. Do you keep the money in the 
hat, and give me the park, and you'll fee what a fine 
game I ſhall make of it. 

Flor. Here take it, it is the ſame thing t to me. 
Ott. I ſhall return preſently. Do not lock that cham- 
ber door. In theſe things judgment is requiſite. exit. 


8818 20, 
Florindo, and Traſtullo. 


Flor. HE money does not do ſo well in this hat. I 
had better pur it into my pocket. 


He is putting it up.] 7 raſt. 


* 
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Traft. Bravo! Qua ci ſon denari! Queſti aſſoluta- 
mente li a rubati, onde mi tocca la mia parte. Signor 
Florindo, mi rallegro: ſto con lei. | 
Flor. Zitto, non dite nulla a mio padre. 

Traſt. Che non gli dica nulla? Oh mi perdoni, ſon 
ſervitor fedele, e queſte coſe al padrone non ſi debbono 


naſcondere. 
Flor. Tenete queſti denari, e tacete. 

Traſt. Ah! Come la mi tura la bocca in queſta mani- 
era, non parlo più per cento anni; anzi ſe voſignoria à 
biſogno d' ajuto, mi comandi liberamente, e vedra ſe 
la ſerviro, Quando i figliuoli di famiglia paſſano di 
concerto coi ſervitori, poche volte i] pedrone arriva a 
ſcoprir la veritaà. Parte.) 


SC ENA XIII. 

Florindo, e poi Ottavio. 
Flor. LReſto, preſto, che metta via queſti altri. 
Ott. Ecco il ſacchetto. 
Flor. Pieno? 

Ott. Si, pieno, ma ſapete di che? Di cenere, con 
dentro delle palle di ferro, e del piombo. Ponetelo ſul 
tavolino dov* era. In queſta maniera può darſi, che il 
ſignor Pancrazio cosi preſto non ſe ne accorga, e dia la 
colpa a qualcun altro. ; 
Flor. Si, si, dite bene. Date qui. Ora vado a metter- 

lo nel luogo ſteſſo. [entra in camera. | 


Ott. (Prevedo, che queſta faccenda vuol durar poco. 
Ma appunto per queſto, biſogna, che io provveda ai fu- 
turi biſogni. Gia in ogni caſo mi ſalvo con dire: non 
ne ſo nulſa.) 

Flor. (ſerra la porta.) Eccomi, pare che non ſia ſtato 
mai toccato. 
Ott. Ah! Che ne dite? Son uomo di mente io? 


Flor. Siete braviſſimo. 
Ott. Orsù andiamo a vedere ſe ci danno da 3 
| or. 
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Truſt. Very fine! Here is money! He has certainly 
ſtole it, therefore I come in for my ſhare. Signor F lo- 
rindo, I congratulate you, I join with you. 
Flor. Huſh, do not ſay a word to my father. 

Traſt. Not ſay a word to him? O you'll excuſe me; 
I am a faithful ſervant, and theſe things n not to be 
concealed from my maſter. 


Hor. Take this money, and hold your to 


Traſt. Ha! as you ſtop my mouth in s manner, 
I ſpeak no more theſe hundred years; nay, if you 
want any help, you may freely command me, and ſee 
if I won't ſerve you. When the children of the fami- 
ly act in concert with the — the maſter ſeldom 
comes at the truth. I Exit. ] 


 SCENE_XIIE 
Florindo, and afterwards Ottavio. 


Flor. UICK, quick, let me put up the reſt, 
Ott. ＋ 0 Here is the purſe. 
Flor. Füll? | 
Ott. Yes, full, but do you vw of what? Of aſhes, 
and within them iron bullets and lead. Put it on the ta- 
ble, where it was. This way it may happen that ſig- 
nor Pancrazio ſhall not diſcover it fo readily, and he 
may lay the blame on ſome body elle. 
Flor. Yes, yes, you ſay very right. Give it here. 
Now I'll go and put it in the fame place. 
[ he enters the room.] 
Ott. (I foreſee, that this buſineſs will laſt but a little 
while. But for this very reaſon, I muſt provide againſt 
future wants. Well, in all events, I ſave myſelf by ſay- 
ing, I know nothing of it.) 
Flor. [ Locks the door.] Here am I; it looks as if it had 
n never touched. 
Ott. Well! what fay you to it? Am Ja man of under- 
ſtanding ? 
Flor. You are very clever. 
Ott. Come let's go and ſez whether they will give us any 
dinner, Flor. 
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Flor. Sl, e dopo voglio, che andiamo a goderci un po- 
co di queſti quattrini, 

Ott. Staremo allegri. 

Flor. Giuocheremo. 

Ott. Andremo da quelP amica. 

Flor. E viva. | 

Ott. Fin che dura, ma ſe ſi ſcopre? 

Flor. Mia madre I aggiuſtera. (partona.) 

SCEN A XIV. 

Sala in caſa di Pancrazio con tavola apparecchiata. 

Pancrazio, Lelio, Traſtullo, e Arlecching. 


Panc. Nimo, mettete in tavola. (partono Traſtul- 
: lo, e Arlecchino.) Quatrocento ſcudi im- 
portano i Bulgheri, onde gli daremo quei trecento, che 
vi à dati il ſignor Fabrizio, e cento ſono in queſta borſa 
in tanti zecchini. 
Arl. porta delle piattanze, principiando dal formaggio, dai 
frutti, e coſe ſimili, ſinchè Pancrazio s inguieta. 
Traſt. porta la mineſtra, Arlecchino ſi pone à tavola per 
mangiare, Pancrazio lo ſcaccia, Arlecchino parte. 


. 
Ottavio, e detti. 


Ott. H eccomi, eccomi. 
Panc. E mia moglie dov' e ? 
Ott. Ora viene. Intanto principiamo noi. 


ä Dede a tavola. 
Panc. Sarà col ſuo caro figliuolo. 
Ott. Signor Pancrazio, la mineſtra ſi fredda. 
Panc. Aſpettiamo, che venga ella. 
Ott. La mangeremo fredda. 
Lel. (Colui non è buono ad altro, che a mangiare.) 


Panc. Eccola, eccola, o via, andiamo a tavola. 


SC ENA 
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Flor. Yes, and afterwards I chuſe we go and enjoy our- 
ſelves a little with this caſh. 

Ott. We will be merry. 

Flor. We will play. 

Ott. We'll go to that girl. 


Flor. Well ſaid. 
Ott. So long as it laſts, but if it ſhould be diſcovered | ? 
Flor. My mother will ſettle it. [ Exeunt.] 


SCENE XIV. 


A hall in Pancrazio's houſe, with the cloth laid. 
Pancrazio, Lelio, Traſtullo, and Harlequin. 


Uickly, bring in dinner. [Traftullo and 
Harlequin go away.) The leather ac- 
count is tour hundred crowns, wherefore they ſhall 
have the three hundred, which ſignor Fabrizio gave 
you, and there are one hundred i in this purſe i in ſo many 
Zequins. 
Harl. brings in the victuals, beginning with the cheeſe, 
fruit, and fuch things, till Pancrazio grows uneaſy. 
Traſt. brings the ſoop; Harlequin fits down to table to eat, 
Pancrazio drives him away, aud Harlequin goes of. 


SCENE XV. 


Pancr 


” [To them.] Ottavio. 
Ott. Here I am, here I am. 
Pancr. And my wife, where is ſhe ? 


Ott. She is juſt a coming. In the mean while let us 


| n. [ he fits down to table. 
Pancr "F : 


- She muſt be with her beloved ſon. 
Ott. Signor Pancrazio, the ſoop will be cold. 
Pancr. Let us wait till ſhe comes. 


Ott. We ſhall eat it cold. 


Lel. (That fellow is good for nothing, but eating.) 
[ fide. ] 


Pancr. Here ſhe is, here ſhe is, come, let us fit down 
to table. 


I SCENE 


* 
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SCEN A XVI. 
Beatrice, Florindo, e detti. 


Flor. Olgnor padre, laſciate, che vi baci le mani. 
Panc. ) Animo, animo, a tavola. (/edono Beat. e Flor.) 


Che novita è queſta, ſignora Beatrice, di venire a ta- 


vola in guardinfante ? 
Beat. Debbo uſcir ſubito, che © pranzato. 
Panc. E dove ſi va? Si può ſapere? 
Beat. Da mia comare. 
Panc. Brava! Salutatela in mio nome. 
Ott. mentre parlano, ſi tira git un buon piatto di mineſtra. 
Lel. vuol prendere della mineſtra. 


Panc: Aſpettare ſignore, abbiate creanza. Non mettete 


le mani nel piatto avanti gli altri. 
Lel. A fatto cos} anche il ſignor maeſtro. 

Panc. Egli lo pud fare, e voi no. [Guardate s' è ve- 
ro. I maeſtri non ſolo debbono inſegnare le virtù, ma 
biſogna, che ſappiano inſegnare ancora le buone crean- 
Ze. ] (da ſe) Signora Beatrice, prendete. 

da la mineſtra a Beatrice. 
Beat. Tieni caro. (la dd a Florindo.) 
Panc. Quella I d data per voi. 
Beat. Ed ioP ò data a mio figlio. 


Panc. Beniſſimo. Prendi Lelio. (da la mineſtra a Lelio.) 


Beat. Prima a lui, e poi a me? (a Pauc.) 

Panc. Io v'o fatta la prima com' era di dovere. 

Beat. Ed io l' © data a Florindo; perchè l' a d' avere 
prima Lelio? | 

Panc. Perchè Lelio è il maggiore. 

Beat. Oh, oh, vi à da eſſere la primogenitura anche 
nella mineſtra. | 

Panc. Ovvia, cominciamo. Voi ſapete, che vi ò pit 
volte detto, che a tavola non voglio grida. Prendete. 
(da a lei la mineſtra, che veleva dare a Lel.) 


Lel. Ed i0 ultimo di tutti? 


Panc. 


ö 
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SCE NE YL 
[To them.] Beatrice and Florindo. 

Flor. Ather, pray let me kiſs your hands. 

Pancr, L Quick, quick, to dinner. [Beat. and Flor. 

fit down.) What new trick is this, ſignora Beatrice, to 

come to table with your hoop ? 

Beat. J muſt go out, as ſoon as I have dined. 

Pancr. And where are you going ? May we know it? 

Beat. To my godmother. 

Pancr. Very well | Salute her in my name. 

Ott. while they are a talking helps himſelf to a plate full of 
ſoop. Lel. goes to take ſome ſocp. 

Pancr. Stay, ſir, have you no manners? Do not put 
your hands in the diſh before the reſt. 

Lel. My maſter did fo. 

Pancr. He may do it, and you may not. (cee: is it 
not true, that tutors ought not only to inſtrut their 
pupils in virtue, but ſhould likewiſe teach them man- 
ners ?) [a/ide.] Signora Beatrice, take it. 

He helps Beatrice to ſome ſoop.] 
Beat. Take it, my dear. e gives it 10 Flerindo.] 
Pancr. 1 gave you that for yourſelf. 
Beat. And I have given it to my ſon. 
Pancr. Very well. Here Lelio. 
[he helps Lelio to ſome ſoop.] 
Beat. Firft ro him, and then to me. [to Pancr. ] 
Pancr. I ſerved you firſt, as it was my duty. 
Beat. And I gave it to Florindo; why ſhould Lelio 
have it firſt? 
Pancr. Becauſe Lelio is the eldeſt. 
Beat. So, ſo! there muſt be a primogeniture even in the 
ſoop. 

Pancr. Come, do'nt let us begin. You know I have 
told you often, that I will not have any ſcolding at table. - 
Here. ¶ He gives her the ſoop, which he was going to give 


to Lelio.] 
Lel. And muſt I be the laſt of all ? | 
I Pancr. 
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Panc. Prendi queſta. Tu non ſei mai Pultimo, quando 
vai avanti a tuo padre. L' ultimo ſarò io. 
(da dell' altra mineſtra a Lelio.) 


Ott. Con ſua licenza. Un' altra 


Panc. Tenete pure: reſterò ſenza io. 

(gli dd il piatto più grande.) 
Ort. Obligatiſſimo alle ſue grazie. 
Panc. Portate in tavola. 


Traſt. porta il cappone leſſo levando il piatto della mine- 


fira. Pancrazio taglia il cappone in quattro parti, e la 


groppa. Ottavio ſubito fi prende un ala. 
Panc. [ Guardate! A — un' ala! Che ſcreanzato!] 
Signor maeſtro le piace Þ ala? 


Ott. Aſſai. Sempre l' ala. 
Panc. Bravo! Piace ancora a me. 
Lel. Io, ſe vi contentate, prenderò la groppa. (la prende.) 
Beat. Or ora non ve n' è pid. 
(prende una coſcia, e una ne da a Florindo.) 
Flor. Non la voglio. ] | [4 Beat. piano. 
Beat. [Perche?] 
Flor. [Se non © la groppa, non mangio. 
Beat. Ehi, Lelio, datemi quella groppa. 
Lel. Signora, mi perdoni, piace anche a me. 
Beat. Se piace a voi, voglio che la diate a me. 

Lel. Se la vuole per lei, è padrona, ma ſe foſſe mai 
_ mio fratello, non credo ne vorra privar me, per darla 
a lui. 

Beat. Egli non pud mangiare, ſe non mangia la 

Lel. E ſe non — — laſci ſtare. eng 

Beat. Impertinente! Sentite, ſignor maeſtro, queſte 
belle riſpoſte mi da il ſignor Lelio ? 

Panc. V d detto pid volte, che a tavola non fi grida, 
e chi grida, fuori di tavola. 

Beat. Si, si, andro via, andro via. 

Panc. A buon viaggio. 

Beat. Andiamo, Florindo, DL alxa. 


1 | P an | 


Porch. | 
ne chiede dell altra. 


- 


BK fo. fr. 2c. SS mo 


By Y%Yy My tw _ te kyle_wi* &” Db. fi io. io i th 


urla 


anc. 


ACT THE SECOND. 1175 


Pancr. Take this. Thou art never the laſt, when thou 
goeſt before thy father. I ſhall be the laſt. 
[ He gives another plate full of ſoop to Lelio.] 
Ott. By your leave. A little more. 
| 3 [ He aſts for more.] 
Pancr. Take this too: I'll go without. 
[ He gives him the largeſt plate full.] 
Ott. Pm much obliged to you. 
Pancr. Bring in dinner. 

Traſt. brings in a boiled capon, and takes away the ſocp 
diſh. Pancrazio cuts up the capon into four quarters, 
and the rump. Ottavio immediately ſeizes on a wing. 

Pancr. (Look! He has taken a wing! What an un- 
m——_— ) [de.] Signor Ottavio do you like 

e wing? 
Ott. Vaſtly. Always the wing. 
Pancr. Very well! I like it too. 
Lel. If you pleaſe, I'll take the rump. [he takes it.] 
Beat. By and by there will be none left. 
e takes a leg, and gives one to 1 
Flor. (J won't have it.) [ /oftly to Beat. 
Beat. (Why?) . 
Flor. (Unleſs I have the rump, I will not eat.) 
Beat. Here, Lelio, give me that rump. 
Lel. Excuſe me, Madam, I like it too 
Beat. Though you like it, yet I will have it. 

Lel. If you want it for yourſelf, you are welcome; 
but if it is for my hrother, ſurely you would not take 
it from me, to give it him. 

Beat. He cannot eat, unleſs he eats the rump. 

Lel. And if he cannot eat, let him leave it. 

Beat. What impertinence! Do you hear, — Otta- 
vio, what fine anſwers Lelio gives me: | 

Pancr. I told you ſeveral times, that at table there ſhall 
be no ſcolding, and whoever ſcolds ſhall turn out. 

Beat. Yes, yes, I'll be gone, Þ'll be gone. 

Pancr, Good journey to you. | 

Beat. Let's go, Florindo. De riſes.} 

12 Pancr. 
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Panc. Voi andate, dove volete, ma egli a da reſtar qua, 


Beat. Vieni, vieni, ti manderò a comprare una pollaſtra 
cotta, e mangerai la groppa. 


Panc. Per oggi non f 1 groppe, andate, andate. 


Beat. Florindo, vien con me. 
Ponc. Se tu ti muovi, ti caricherò di baſtonate. (a Flor, 


Beat. Baſtonate ? Baſtonate? Se lo toccate, povero 
voi. Mi farete fare delle beſtialita. (Meglio e che jo 
vada per non precipitare. Lelio è cauſa di tutto, e Le- 
ho la paghera. ) (parte.) 


Flor. Caro ſignor padre, io non ne © colpa. 


Panc. Eh, eh! Signore {mortioſo A ſuo tempo ladif- | 


- COITETCINO, 


SCEN A XVII 
Traſtullo, e Abm. Poi Tiburio. 
Traſt. Or padrone, c' è il ſignor Tiburzio, che 
le vorrebbbe parlare. | 
Panc. Ditegli, che ſiamo a tavola, ma che ſe vuol veni- 
re, & padrone. 
Traſt. La ſara ſervita. (parte.) 
Tib. Perdonatemi, ſignor Pancrazio fe credeva, che 
| toſte a tavola, non veniva. 
Ponc. Eh via, fiete il padrone. Portate una ſedia. 
T:ib. Per dirvela, ö fretta, ſe ora non potete favorirmi, 
piuttoſto tornerò. 
Panc. Signor no, non voglio darvi queſto incommodo. 
Quanto è il mio debito? 
Tib. Quattrocento ſcudi. Ecco il conto. 
Panc. Va bene, quattrocento ſcudi; Þ © riſcontrato an- 
cora io. Lelio va in camera, e prendi quel ſacchetto de 


trecento ſcudi, e portalo qua. Ecco la chiave. 
Lel. | Vado ſabito. 


la. 


ib. 


ACT THE 
Pancr. You may go where you will, but he ſhalt ſtay 


here. 
Beat. Come, come, Fll fend and buy a boiled thicken 


for thee, and thou 
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ſhalt eat the rump. 


Pancr. There ſhall be no rumps eaten here to day, 


away, away. 


Beat. Florindo, come —_— with me. 


Pancr. If you ſtir, I'll br 


your bones. 
[to Florinds.] 


Beat. You break his bones? you break his bones? 
If you touch him, woe be to you.. You'tl make me do 
lomething deſperate (J had better go away to prevent 
miſchief. Lelio is the cauſe of all, and Lelio ſhall pay 


for it.) 


[ a/ade. ] [Exit 


Flor. Dear father, I am not in the fault. 


Paner. Well, well, Mr. 
in proper time. 


delicate! well talk of that 


SCENE XVI. 
[To them.] Traſtullo, and afterwards 7. Bur zid. 
Traſt. Aſter, here's ſignor Tiburzio, he wants to 


ſpeak 


to you. 


Pancr. Tell him that we are at dinner, but that if he is 
willing to come in, he is welcome. 


Traſt. I'll obey you. 


Tih. Excuſe me, ſignor Pancrazio; if I thought you 
had been at dinner, I ſhould not have come. 

Pancr. Come, come, you are welcome. Bring a chair. 

710. To tell you the truth, I am in a hurry, and if you 
cannot favour me now, I had rather come again. 


Pancr. No ir, I will not 
much is my debt? 


give you that trouble. How 


7ib. Four hundred crowns. Here's the account. 
Pancr. Very well, four hundred crowns; I reckoned 
it ſo myſelf. Lelio go into the chamber, and take that 


- purſe of three hundred 
Here's the key. 


crowns and bring it hither. 


Lel. I'Il go immediately. 
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Tib. Mi diſpiace il ſuo incommodo. (a Lelio.) 

Lel. (Per dirla e un poco di ſeccatura.) Parte.) 

Ott. (Ehi, va a prendere il ſacchetto.) [piano a Florin.) 
Flor. (Tremo tutto.) Diano ad Ottavio, ] 

Ott. [Franchezza, faccia toſta.] 

Panc. Sedete, ſignor Tiburzio. 

Tib. Obbligatiſſimo. 

Panc. Se volete favorire, ſiete il padrone. 


Tib. Grazie; © pranzato, che ſara mezz? ora, 
Panc. Dategli da bere. 

Tib. No, davvero; fra paſto non bevo mai. 
Panc. Non ſaprei, io ve I offeriſco di buon cuore. 


Ott. Se non vuol bever VS. beverò io; chi, da bere. 
gli portano da bere, ed ei ſubito beve.] 
_ Signor Ottavio, non ci fate nemmeno un brindi- 
1? | 
Ott. I brindiſi, non fi uſano pid, 


SCENA XVIII. 
Lelio, che torna, e deiti. 


Ott. [FP Ccolo, eccolo. ] [a Florindo.] 
Flor. (Me ne andrei volentieri.) (ad Ottavio.) 
Ott. [Niente paura. ] [ a Florindo.] 
Lel. Ecco il ſacchetto. [lo da a Pancrazio.] 


Panc. Mi par molto leggiero. 
Lel. Seo qa dire il vero, pare anche a me. 

Panc. (apre il ſacchetto.) Che negozio è queſto! Ce 
nere, e piombo? Son queſti i trecento ſcudi, che m'ave- 
te portato? 

Lel. Ma io © portato 300. ſcudi fra oro, e argento! 
E queſto è il ſacchetto, in cui erano. Non ſo che dire, 
rimango ſtordito. 

Panc. Io reſto pit ſtordito di voi. Come va queſt 
affare ? Preſto, temerario, confeſſa che coſa ai fatto de 
denari? E quale inganno tramavi di farmi ? 


Lel. 


i- 


W 
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Tib. I am ſorry to trouble you. [to Lelio.] 

Lel. (To ſay the truth, it is a little out of ſeaſon. [ a/ide. ] 

Ott. (He goes to fetch the purſe.) | /oftly to Flor.] 

Flor. (I tremble all over.) [ ſoftly to Ott.] 

Ott. (Be eaſy, put a good face upon't.) 

Pancr. Sit down, ſignor Tiburzio. 

Tib. I am very much obliged to you. 

Pancr. If you'll favour me to eat with us you are wel- 
come. 

Tib. I thank you, I have dined half an hour ago. 

Pancr. Give him a glaſs of wine. ; 

Tib. No, indeed; I never drink between meals. 

Pancr. — you pleaſe, but J offered it you with a good 
will. 

Ott. If you will not drink, I will; give me a glaſs of wine. 

[ They help bim to a glaſs, and he drinks it immediately. 

Pancr. Signor Ottavio, you do not ſo much as drink 

any one's health ? 


Otti. Healths are no longer in faſhion. 


SCENE XVIIL 
[To them.] Lelio, who returns. 


Ott. ( ERE he is.) [to Florindo.] 
Flor. (I ſhould be glad to be gone.) [zo "+ 
Ott. (Don't be afraid.) [to Florindo. 

Lel. Here's the purſe. [ He gives it to Pancraz1o.] 


Pancr. It ſeems to me to be very light. | 
Lel. If 1 muſt fay the truth, it ſeems ſo to me likewiſe. 

Pancr., [Opens the purſe.] What is this! Aſhes and 
ee ! Are theſe the three hundred crowns you brought 
my: -. HP 
Lel. I brought you three hundred crowns in gold and 
filver! And this is the purſe, in which they were, I 
know not what to ſay, I am amazed. 

Pancr. I am amazed more than you. How is this 
affair? Quick, thou villain, confeſs, what haſt thou 
done with the money? And what trick didſt thou in- 
tend to play me ? 

| I 4 Lel. 


_ — — 
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Lel. Signore, vi aſſicuro, che ſono innocente. 

- Panc. Tu ai meſſo il ſacchetto in camera colle tue 
mani proprie. Tu ai ſerrata la porta. Non vi è altra 
chiave, che apra quella porta, che queſta; chi vuoi tu, 
che l' abbia aperta? 5 

Tib. [Con queſte iſtorie non vorrei perdere i 400. ſcudi. ] 


Ott. Vi volete fidar di lui. | 

Flor. Se vi fidaſte di me, non andrebbe cosi. 

Lel. Tutti contro di me? Tutti congiurati a precipitar- 
mi? | | 

Panc. Taci, temerario, indegno, altro che tu non può 
aver fatto una bricconata di queſta ſorta. 


Lel. Vi giuro, per quanto vi è di pid ſacro. 

Pancr. Litto, non giurare. Non provocare il Cielo, 
maggiormente irritato da* tuoi ſpergiuri, a fulminarti. 
Signor Tiburzio, andiamo git nel banco, che vi dard 
i voſtri denari; e tu, infame, traditore, Jadro, va ſubi- 


to fuori di queſta caſa, ne ti laſciar mai pit rivedere, fe 


non vuoi, che ti ſacrifichi colle mie proprie mani. 


Lel. Oh povero me! Signor padre, per carita. 
Panc. Va via di qua, figlio indegno : andiamo, ſignor 


TLiburzio. parte.) 
71. Povero padre! Fa compaſſione. Andate, che ſiete 
una buona lana. (a Lelio, e parte.) 


Lel. Ridete eh? ridete bricconi? Sa il Cielo, che 
non ſiate voi altri i rapitori, e che facciate comparire un 
povero innocente colla maſchera di traditore. Il cielo e 
giuſto. II Cielo ſcoprirà il vero. Se me lo poteſſi im- 
maginare, ſe lo poteſſi ſaper di certo, vorrei vendicar- 
mi contro di te, falſario, impoſtore, ipocrita maladet- 
to. [ad Otlavio, e parte.] 


Ott. Avete ſentito? L' a con me. 
Flor. Zitto. | 
O:t. Non parlo. 

Lel. 
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Lel. Sir, I aſſure you, I am innocent. | 
Pancr. Thou didſt carry the purſe into the chamber 
with thy own hands. Thou didſt lock the door. 
There's no other key that opens that door, but this 
who would'ft thou ſay has opened it? ' 8A 
7ib. (With theſe ſtories I ſhould not be willing to loſe 
my 400 crowns.) ( afzde. ] 


Ott. You would truſt him. | 


Flor. If you had truſted me, it would not have been thus. 
Lel. All againſt me? All conſpire to deſtroy me? 


Pancr. Peace, thou bold, thou worthleſs wretch; 
nobody beſides thee could have committed a piece of 
roguery like this. ZI | - 
Lel. I ſwear to you by all that is ſacred. 


Pancr. Huſh, don't ſwear. Do not provoke heaven 


ſtill more by thy perjuries, to dart its thunder againſt thee. 
Signor Tiburzio, let's go down to the counting houſe, and 
I will give you your money; but thou, infamous traitor, 
thou thief, get thee inſtantly out of this houſe, and let 
me never ſee thee more, unleſs thou deſireſt I ſhould ſa- 


crifice thee with my own hands. 


Lel. Unhappy me! Father, for God's ſake. 
Pancr. Be gone from hence, baſe ſon : let us go, ſignor 


Tiburzio. [ Exit.] 
Tib. Poor father! he raiſes my compaſſion. Go, you 
are a fine fellow. | to Lelio, and goes away. | 


Lel. Ha, do you laugh ? do you laugh, you villains ? 
Who knows but you are the thieves, and that you have 


_ contrived to make a poor innocent appear in the garb 


of a traitor * Heaven is juſt. Heaven will diſcover the 


truth. If J could imagine it, if I could know it for 


certain, I ſhould take my revenge of thee, thou forger, 
thou impoſtor, thou curſed hypocrite. , _ 

% Ott. and he goes away. | 
Ott. Did you hear? He is at me. 
Flor. Huſh. 7 


Ott. I am dumb. . 
2 Fler. 


— —— — 
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Flor. Voglio andar da mia madre. 


Ott. Andate, andate. 
Flor. In ogni caſo mia madre mi aſſiſterà, mi difende- 


ra. ; (parte.) 
Ott. Qui non portano altro in tavola, Andro a finir 
di mangiare in Cucina. : (parte.) 


SCEN A XIX. 
Camera in caſa del Dottor Geronio, con ſedie. 
Beatrice, ed Eleonora. | 


Eleon. H ſignora Beatrice, che miracolo è queſto 
ch' ella ſi degna di favorirci? | 

Beat. Sapete, che ſempre vi 0 voluto bene. 

Eleon. Aſpetti, vuol che io chiami Roſaura, mia ſorel- 
la? 

Beat. Che! E qui in caſa la ſignora Roſaura? Non e 
pin con ſua zia ? NY 

Eleon. Stamattina è ritornata in caſa. 

Beat. Sta bene? E di buona falute ? 

Elton. Aſpetti, la chiamerò. ; 

Beat. No, no, per ora © piacere, che ſiamo fole. Vi 
© da parlare ſecretamente. 

Elton. Come comanda. S' accomodi. 

Beat, Cara la mia ragazza, parlatemi con libert2, 
come ſe io foſſi voſtra madre. Vi maritereſte voi 
volentieri? | 

Eleon. Perche no? "uk mio padre vi acconſentiſſe, e 
3 preſentaſſe una buona occaſione, certamente che 
o farei. 

Beat. Se voſtro padre vi deſtinaſſe per marito Florindo, 
lo prendereſte voi ? 

Eleon. Perche no? 

Beat. Dunque vi piace? 

Eleon. Non è giovane da diſpiacere. 

Beat. Sentite, ſignora Eleonora, per dirvi tutto, 
non ſon qui venuta per un ſemplice complimento; ma 
deſiderando io di dare ſtato a Florindo, mio figlio, 


bramerei Fonore, che voi diventaſte mia nuora. 
Eleon, 


— I 


. 
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Flor. T'll go to my mother. 


Ott. Go, go. 

Flor. In all events my mother will aſſiſt me, will defend, 
me. [ Exit. ] 

Ott. Here we ſhall have nothing elſe I'Il go and fi- 
niſh my dinner in the kitchen. [Exit.] 


SCENE XIX. 
A chamber in Doctor Geronio's houſe with chairs. 
Beatrice and Leonora. | 
Leon. Signora Beatrice, what a miracle is this, that 
you vouchſafe to viſit us? 


Beat. You know I always loved you. 
Leon. Stay, ſhall I call my ſiſter Roſaura ? 


Beat. What is miſs Roſaura at home? Is ſhe no longer 
with her aunt? 

. She came home this morning, 

. Is ſhe well? Is ſhe in good health ? 

Stay, I'II call her. 

No, no, at preſent I am pleaſed we are alone. I 

want to have ſome private talk with you. 

Leon As you pleaſe. Sit down. 

Beat. My dear girl, ſpeak to me with freedom, as if I 
was your mother. Should you be willing to marry ? 


Leon. Why not? If my father conſented, and a 
opportunity offered, certainly I would do it. 


Beat. If your father deſigned Florindo for your huſband, 
ſhould you chuſe to have him? 
Leon. Why not ? 


Beat. Then he is agreeable to you ? 


Leon. The young gentleman is not di le. 

Beat. Harkee, miſs Leonora, to tell you the whole, 
I am not come hither merely out of ceremony ; but 
deſiring to ſettle my ſon Florindo, I ſhould be glad you 
2 do me the honour of becoming my * in 
aw, N. 
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Eleon. L'onore ſarebbe il mio. Non 1 di tan- 
ta fortuna. 

Beat. Turre cerimonie inutili. Se volete, poſſiamo 
concludere immediatamente. 

Eleon. Con mio padre ne avete parlato? 

Beat. Non ancora, ma gliene parlerd. 

Eleon. Bene, favorite prima 25 ſentire il ſuo ſenti- 
mento, e pol v1 potete aſſicurare del mio. 

Beat. Ma fe ora voſtro padre non c' e, non potremmo 
intanto diſcorrerla fra di noi ? 

Elton. Signora mia, non vorrei, che faceſſimo i conti 
ſenza Þ oſte. Bifogna prima ſentir mio padre. 

Beat. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venite; ſe vi 
contentate, quando viene, lo fard paſſare. 

Eleon. Oh perdonatemi, queſto poi no. S' a; viene, 
i0 pans. | 

Beat. Perche ? * 

Eleon. Mi à detto aſſolutamente mio badge; che non 

vuole, che io parli con alcun uomo ſenza ſua licenza Io, 

che I © ſempre ohbedito, non lo voglio in queſto difob- 

| bedire. 

Beat. Ma vol, perdonatemi, I intendete male. 

Eleon. A obbedir mio Jy, {o, che l' intendo bene. 


SCENA XX. 


| Florindo, e dette. | 

Flor. Q Ignora madre. Idi dentro. 

Beat. Che vuoi, figlio mio? E un pezzo, che ſei 
venuto? | 


Flor. E tanto, che non poſſo pid. 


Beat. Abbi pazienza. 
Flor. Vi ò da dire una parola. Non poſſo 1 a meno. 


Beat. per una a parola, lo laſcerete venire. ad Eleonora. 


Vieni, vieni. 
Flor. Eccomi. * ** in camera. 
Elon. Con ſua licenza. [V alza, e parte.] 
SC ENA 
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Leon. The honour would be to me. I am not worthy 
| of ſuch good fortune. 
Beat. All ceremonies are uſcleſs. If you will, we can 
cConclude immediately. 
Leon. Have you ſpoke of it to my father? 
Beat. Not yet, but I will ſpeak to him of it. 
Leon. Well, favour me firſt with aſking his ſentiments, 
and you may be ſure of mine: 1 
Beat. But if your father is not in the way at preſent, 
can't we talk of it between nchen 
Leon. Madam, I would not have us reckon without 
our hoſt. We muſt firſt hear my father. 
Beat. It will not be long before my — comes; if you 
pleaſe, when he comes, I'll bring him in. | 
Leon. O, excuſe me, this muſt not be. If he comes, I 


g0- 
Beat. Why ? 
Leon. My father has abſolutely told me, that he 
will not — me ſpeak to a man without his leave. I 


who have always obeyed him, * not der him in 
this. 


Beat. But excuſe me, you do v 
Lean. In obeying my father, [ know I 40 right 


SCENE. XX. 


| [To them.) Fhrindo. 5 
Flor. Other. [within ſide.] 
Beat. 1 What doſt thou want, my child? haſt 


thou been long come? 

Flor. So long, that I can ſtay no longer. 

Beat. Have patience. 

Flor. I want to ſpeak one word with you. I cannot do 
without. 

Beat. For one word, you'll let him come, to Leonora. 
Come in, come in. 

Flor. Here I am. e enters the room, ] 

Leon. By your leave. [ ſhe gets up and goes ont 
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SCENA XXL _ 
Beatrice, e Florindo, poi Roſaura. 

Beat. Ella creanza! Ai veduto il bel riſpetto, che 
B a per me? Il belP amore, che a per te? Ti 

pare, che coſtei meriti di eſſer mia nuora? E avrai tu 

tanto cuore di ſpoſare queſta impertinente? Laſciala 

andare; non mancheranno ragazze pit belle, pid ma- 

nieroſe di queſta, 

Flor. Sentite, ſignora madre, io per dirvela non © 
poi una gran paſſione per la ſignora Eleonora. Io mi 
voglio ammogliare; datemi queſta, datemi un' altra, 
purche abbia moglie, per me è tutt' uno. 

Roſ. Chi è qui? Chi è in queſta camera? 

Beat. Oh ſignora Roſaura, mi rallegro di rivedervi. 

Rof. Il cielo vi benedica, ſignora Beatrice: queſto e il 
voſtro figlio? 

Beat. Signora sl. 

Roſ. II cielo faccia, che ſia buono. 

Flor. Servo ſuo, mia ſignora. 

Roſ. Serva umiliſſima. Ma come! Non v' è neſſuno, 

che ſerva la ſignora Beatrice? 

Beat. Finora è ſtata qui la ſignora Eleonora. Voleva 
chiamarvi, ma io non © voluto recarvi incomodo. 


Roſ. Il cielo ve lo rimeriti, mentre ero applicatiſſima a 
leggere una lezione contro i maldicenti. Oh, che vizio 
deteſtabile è la maldicenza! Oh, che danno cagiona al 
proſſimo la mormorazione!_ E tutti Panno cos} famigli- 
are, e ſpecialmente noi altre donne. 

Beat. Felice voi, che ſiete cos} bene iſtruita, e illumi- 
nata. 

Rof. Io per grazia del cielo abborriſco queſto peſſimo 
vizio pid del demonio. 

Beat. Voi ſiete una giovane particolare, ma voſtra ſo- 
rella non vi raſſomiglia. 


Raſ. Per dirla, mia ſorella è un poco fraſchetta. 
Beat. 


w — — . .- "0 bk i... 4 


ACT THE SECOND. 127 


SCENE XXL 
Beatrice, and Florindo, and afterwards Roſaura. 


Beat. INE manners! Have you ſeen the great re- 
ſpect ſhe has for me? The great love ſhe 
has for you ? Do you think, that this girl deſerves to 
be my daughter in law? And will you have the courage 
to marry this ſaucebox? Let her go, there are other 
girls, more handſom and more mannerly than this. 
Flor. Harkee, mother, to tell you the truth, I have 
no great paſſion for miſs Leonora. I want to marry; 
let me have this, let me have that, provided it be a 
wife, it is all one to me. 
Roſ. Who is here? who is in this room? 
Beat. O, miſs Roſaura, I rejoice to ſee you. | 
Ro. 8 bleſs you, ſignora Beatrice; is this your 
on? 


Beat. Les, miſs. 


Roſ. Heaven grant that he may be good. 

Flor. Miſs, your ſervant. 

Roſ. Your moſt humble ſervant. But how! is there 
no body to wait upon ſignora Beatrice? 

Beat. Till juſt now miſs Leonora was here. She 
wanted to call you, but I was not willing to give you 
trouble. | : 

Roſ. Heaven reward you; then I was cloſely en- 

in reading a diſcourſe againſt detraction. O what 
a deteſtable vice is detraction? O what damage does de- 
traction cauſe to our neighbour ! And yet it is ſo fami- 
liar to all, eſpecially to us women. | 
Beat. Happy you, who are ſo well inſtructed and en- 
lightened. | 
Roſ. Thanks be to heaven I abhor this odious vice worſe 
than the devil. : 
Beat. You are a choice young lady, but your ſiſter is 
not like you. 


Ref. To tell you the truth, my fiſter is a little giddy. | 


Beat. 
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Beat. Mi a piantato colla maggiore incivilta del mondo. 


Roſ. E male allevata. Oh mia zia! Quella fa alle 
vare le ragazze. 

Beat. Pretende maritarſi con quel bel garbo? Tro- 
vera un villano, non uno, che ſia nato bene. 


Roſ. Perdonate la mia oneſta curioſità. Vie forſe qualche 

maneggio fra mia ſorella, ed il ſignor Florindo ? 

Beat. Non voglio naſcondervi la verità. Mio figlio à 

qualche inclinazione per lei, e s' ella non mi aveſſe fatto 
uno ſgarbo, forſe forſe I avrebbe preſa. 


Roſ. Oh ſignora Beatrice cariſſima, non vi conſiglierei 
a far queſto ſpropoſito. *4 
Beat. Perche, cara amica? Parlatemi con liberta. 


Roſ. Benche ella ſia mia ſorella, ſono obbligata a dire 
la verità. | 

Beat. Ditemela, ve ne prego. | 

Roſ. Non & cattiva ragazza, ma è ſuperba. Non & 
di cattiva indole, ma non è buona da niente per una ca- 
fa. E ſavia, e modeſta, ma qualche volta le piace 
baſta non voglio dir male. | 
Beat. Le piace fare all' amore, non è vero? 


Roſ. Ah! Non biſogna mormorare del proſſimo, e 
molto meno di una ſorella, 

Beat. Con me potete parlare con liberta, Florindo ri- 
tirati un poco. 

Roſ. Compatiſca, ſignor Florindo. 

Flor. S' accomodi. 


Roſ. (Che bella ideina da giovanetto da bene.) (da ſe.) 


Beat. E, cosi raccontatemi. Queſta voſtra ſorella non 
ſi contiene? | 

Roſ. Poverina è compatibile! Non a madre; il of 

re 


A 
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Beat. 1 the greateſt % in the 
wor 

Roſ. She has been badly educated. O my avnt ! the 
knows how to bring up girlss. 

Beat, Does ſhe pretend to marry with that os be- 
haviour ? She may find a plowman, but not a gentle- 
man. | 
Roſ. Excuſe my innocent curioſity., Is there any affair 

betwixt my ſiſter and ſignor Florindo? 

Beat. I will not hide the truth from you. My 
ſon has ſome inclination for her, and if ſhe had not 
ny me this incivility, perhaps he would have taken 

er 
Roſ. O my deareſt fi igpor Beatrice, I would. not ad- 
viſe you to do ſuch an abſurd thing. 
Beat. Why, my dear friend? Speak to me with free- 


dom. 


Ke Though ſhe is my iter, ! 15 am obliged to tell the 


„ b truth, 
Beat. Tell me, I pray you. 
: Roſ. She is not a bad girl, but ſhe is "4 
1 not of a bad diſpoſition, but ſhe is of no uſe in a 7 
She is prudent, ſhe is modeſt, but ſometimes 
he. is 5 pleaſed with well, Pl] ſay no harm. 
Beat. She is pleaſed with being made love to, is it 
not true? 

Roſ., Ah] We muſt not backbite our neighbour, and 
much leſs a ſiſter. 

Beat. To me you may ſpeak freely. Florindo with- 
draw a little. 1 

Roſ. Excuſe me, ſignor Florindo. 

Flor. No ceremony. 

Ro. (What a pretty little figure this virtuous Young 


man is) Lide 
Beat. And fo tell me. This ſiſter of yours is too for- 
ward? 


Roſ. The poor little thing is excuſable! She has no 
K mother, 
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dre non e ſempre in caſa; le ſerve non abbadario. Oh 
liberta, libertà 


Beat. Vi è qualche coſa di male? datt 

Roſ. No, per grazia del cielo. Ma le gras, quan- 
do non fi regolano con una certa prudenza, non fi tro- 
vano c&] facilmente il marito. 
Beat. Per quello, che io ſento, voſtra ſorella à inten- 
Zione di maritarſi. 
Koſ. Poverina! O paura, che voglia prima invecchiare, 
Beat. Voſtro padre, ch' & uomo ricco, e non à maſchi, 

vorrà, prima di morire, trovarſi un genero. | 


Ref. Cosl vuol la prudenza. 


Beat. Come avrà il genero, ſe non marita la ſignora Ele- 
onora ? 


Roſ. Ci ſono io. 
Beat. Ah ſiete diſpoſta di maritarvi a Me ne rallegr | 
 Infinitamente. 


Ro. _— ch' io lo faccia, per obbedire a mio 


Beat. Ran era ſtato detto, che non volevate partrvi da 

: voſtra Zia. 0 ac 0110 

Roſ. Certo che mi ſono ſtaccata da lei colle lagrime 
agli occhi. 

Beat. Perchè voſtro padre obbligarvi 'a laſtiare quella 

8 vita cos! felice! | . 91 

Rof. Per imbarazzarmi neg! impicci del matrimonio. 

Beat. Ma perche non maritar !“ altra figlia ? 

' Ref. Oh, fignora mia, tutti vogliono me. Pid di 
venti partiti a avuti mio padre, tutti Per me: mia ſo- 
rella neſſuno la vuole. 

Beat. Veramente è diſpettoſa. Appena à veduto encrare 
lin camera mio figlio, ſubito e è fuggita. 

Reoſ. E fuggita ? Poverino! Gli à fatto queſto mal 
determine? 


Beat. Gliel à fatto. 


Rof. Io non avrei avuto queſto cuore; ch' E un gio- 
_ __- vane tanto ſavio 


Beat. 
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mother, her father is not in at home, 2 * 


do not mind her. O liberty, liberty ! . 
Beat. Is there any thing bad ? | 

Roſ. No, thank heaven, But when girls are not 
3 prudently, they do not find a huſband fo 
eaſily 
Beat. By what I hear, your ſiſter has an intention to 

marry. 

Roſ. Poor thing! I am afraid it will be a good while firſt. 
Beat. Your father, who is a rich man, and has no male 


iſſue, would be glad, before he dies, to have a ſon- in- 


law. 
Roſ. That's but prudent. 


Beat. How can he have a ſon-in-law, unleſs he marries 


miſs Leonora? 
Roſ. Am not I here? 


Beat. Ah are you diſpoſed to marry? I am infiieely 


rejoi 
Roſ. It is incumbent upon me to do it in obedience to 
my father. 
Beat. I have been told, that you was not willing to pert 
from your aunt. 


Roſ. Indeed, I was taken from her with tears in my 
Beat. Why * your father oblige you to quit a life H 


Rof. 70 0 3 me in the troubles of matrimony: 
Beat. But why does he not marry his other daughter? 
Roſ. O, madam, they all want me. My father has 
had above twenty propoſals, and all me: my 
ſiſter, no body will have her. 
Beat. Indeed ſhe is ſcornful. She ſcarce ſaw my ſon 
enter the room, when ſhe inſtantly ran away. 
Roſ. Did ſhe run away? poor little fellow! has . ſhe 
laid him this ugly trick? 
Beat. Sh he has. 
Roſ. 1 ſhould not have had the heart todo i it ; be is ſo 
diſcreet a youth. 
. K 2 Beat. 
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Beat. Sentite, 4 Roſaura, giacchè fiete diſ- 
ſta a maritarvi, fe il mio figlio non vi diſpiace ve 
F offeriſco. 
Roſ. Giacche mio padre mi vuol mortificare col matri- 
monio, prenderò lui pit toſto che un altro. 


Beat. Biſognera dunque parlarne con voſtro padre. 
Ro/. Mio padre non dira di no. Aggiuſtiamo le coſe 
| fra di noi. 
Beat. Oh brava ragazza ! Cosi mi piace. Attende- 
7 te un momento, che ſono da voi. 
[va vicino a Florindo.] 
Roſ. (Bella davvero! Mia ſorella minore vorrebbe 
maritarſi prima di me? Mia zia mi a detto, che guard 
bene, che non mi laſci far queſti torti.) 


Beat. Florindo. 

Flor. Signora. 
Beat. Dimmi un poco; in vece della ſignora Eleo- 
nora, avreſti tu difficoltà alcuna di ſpoſare la ſignora 
Roſaura? | 5 
Hor. La bacchettoncina? 
Beat. Si, quella giovane ſavia, virtuoſa, e dabbene. 


Flor. Perchè no? 

Beat. Vuoi, che le parli ? | 

Flor. Si, parlatele; gia vel ò detto. Purchè fia mo- 
glie, mi baſta. | | 

Beat. A dieci mila ducati di dote. [ piano tra lero.] 


* 


Flor. Beniſſimo. 

Beat. Non à ambizione. 

Flor. Meglio. 

Beat. Non à fraſcherie pel capo. 

Flor. Parlatele ſubito. 

Beat, Mi pare ar che, che ti voglia bene. 
Flor. Via, che mi fate languire. 


Beat, 
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Beat. Harkee, miſs Roſaura, ſince you are diſpoſed 
to marry, if my ſon is not diſagreeable to you, I make 
you an offer of him. | | 

Roſ. Since my father chuſes to mortify me with 
matrimony, I'll accept of him rather than any body 


elſe. 


Beat. 


Then I muſt ſpeak to your father about it. 


Roſ. My father won't ſay no. Let us ſettle affairs be- 


tween ourſelves. 


Beat. That's my clever girl! Now you pleaſe me. 
Stay a moment, and I'll be with you 


Roſ. (Fine indeed 


[She goes up to Florindo.] 
my younger ſiſter would be 


married before me? My aunt told me I ſhould 


take 
me.) 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 
Beat. 
Flor. 
Beat. 


Flor. 


Beat. 


Flor. 


particular care, not to let this wrong be done 


[a/ide.] 
Florindo. | 
Madam. 


Tell me, now; inſtead of miſs Leonora, ſhouldſt 


thou have any difficulty ro marry miſs Roſaura ? 


The little ſaint? 

Yes, that prudent, virtuous, and worthy young 
woman. 

Why not ? 

Art thou willing I ſhould ſpeak to her ? 
Yes, ſpeak to her; I told you ſo already. Pro- 
vided I have bur a wife, it's ſufficient. 

She has ten thouſand ducats for her fortune. 


| foftly to one another.] 
Well. 


She has no ambition. 

Better. 

She has no whims in her head. 

Speak to her immediately. 
And it appears to me that ſhe loves thee. 
Come, you make me languiſh. | 


K 3 Beat. 
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Beat. Subito, ſubito. Signora Roſaura, ſe ſiete con- 
tenta, Florindo mio figlio vi deſidera per ſua con- 


ſorte. 

Ref. E vero? [a Florindo.] 
Fler. Signora sl; è vero. 

Roſ. Grazie. 


Beat. E voi, ſignora Roſaura, lo deſiderate per voſtro 


ſpoſo? 
Roſ. Ah pazienza! Signora si. 
Beat. O bene; promettetevi tutti e due in modo di 
non potervi diſimpegnare. A te, Florindo, prometti, 
e giura di ſpoſare la ſignora Roſaura. 


Flor. Prometto, e giuro di ſpoſare la ſignora Roſaura. 
Beat. E voi, ſignora Roſaura, fate lo ſteſſo? 
Roſ. Oh io non giuro. 


Beat. Perche? 
Raſ. Perche non © mai giurato, ne voglio giurare. 


Beat. Los volete, che Florindo ſia certo della. voſtra 
99-20 


Ro}. Si potrebbe fare un' altra coſa. 

Beat. E. che? 

Roſ. Spoſarſi ſubito. 

Beat. E voſtro padre? 

Raſ. E tanto buono, lo approvera. 
Beat. (Queſta non a tanti riguardi, come quell' al- 

tra.) Figliuola mia, voglio, che facciamo le coſe preſ- 

to, ma non poi con tanto precipizio. Domane ſi con- 

cludera, Orsd la mia cara Roſaura, anzi figlia, vado 


. 


a caſa; ci rivedremo domane. 


Roſ. Andate via. 

Beat. Si, vado _ 

Roſ. Anche il ſignor Florindo ? | 
Beat. Vorreſte, ch' io lo laſciaſſi ſolo con voi? 


#1 


* 
- 


Rof. II cielo me ne liberi. 
Flor. Agdio, la mia cara ſpoſa. 
Re. 
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Beat. Quick; 2 miſs Roſaura, if you are ſa- 
9 fied, — ſon Florindo deſires you for his con- 
9 
Rof. Is it true? ; NE to Flrinds 
Flor. Yes, mils; it is true, 1 ] 
Roſ. I thank you. 


Beat. And — miſs Rofaura, do you defies 125 for 
your huſband? | 
Roſ. Ah, patience! yes, madam. (IC 
Beat. O very well; both of you —_ peondd in 
ſuch a manner as not to have it in your power to fly 
off. Do you, Florindo, promiſe and ſwear you'll mar- 
ry miſs Roſaura. 
Flor. I promiſe and ſwear Pl marry miſs Roſaura. 
Beat. And you, miſs Roſaura, do the ſame. 
Roſ. O I don't ſwear. 
Beat. Why? 
Roſ. Becauſe I never ſwore, nor will I ſwear. 
Beat. — — you have Florindo be ſure of your 
eli 
Roſ. j thing may be done. 
Beat. What is it? 
Roſ. To marry immediately. 
Beat. And — father * 1 R 
Roſ. He is ſo „ be'Il approve of it. 
ES (Tab gn has Ke ſo-many ſcruples, as 
" other) [Gde.] My child, I am willing that 
things be done quickly, but not in ſuch a hurry. 
To morrow it fhall be concluded. Now my dear 
Roſaura, or rather my daughter, I'll go home, and 
we ſhall ſee one another to morrow. 
Roſ. Are you going? 
Beat. Yes, I am a g going, 
Roſ. And ſignor Florindo too? 
Beat. Would you have me leave him alone with 
ou? 
Roſ. He avens forbid. 
Flor. Adieu, my dear ſpouſe. 


K 4 Ke. 
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Ref. — mi dite _ os bl mi fate vezir 


Flr. Yo — * bene. 8 ha 

Farò l' obbligo mio. Che dira Ottavio di me? 
Gl — data qualche ſperanza di prenderlo per ma- 
rito: ma queſto è giovane, e ricco. La ſignora zia mi 
à inſegnato, che non ſi mantiene la parola a coſto del 
ſuo pregiudizio; e che quando capita una buona for- 


tuna, non 2 22 laſciarſela tuggir dalle NO 


Fine dell“ Atto Secondo. 


SC ENA 


* 
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Roſ. Don't ſay that word to me, you make me 
bluſh. . „ 

Flor. Love me. 3 " Wef WEE 

Roſ. Vii do my duty. What will Ottavio ſay 
of me? I had given him ſome hopes that I would take 
him for a huſband; but this is a young man, and 
rich. My aunt has taught me, that we are not 
to keep our word to our prejudice; and that "when a 
good fortune falls in our way, we muſt not let it flip 


: 1 


out of our hands. 


We End of the Second Al. 


| 
| 
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ATTO TERZO. 


3 7 


S gCENA PRIMA. 


Camera in caſa di Pancrazio con um 
FHleriado, e Ottavio. 
Vee flours la nuova? Lelio non ſi trova pid. 


Intimorito di ſuo padre è fuggito, e non ſi 

ſa dove ſiaſi ritirato. 

Flor. Suo danno. Vuol vivere a modo ſuo; non < 
vuole unire con noi. 

Ott. Ma ſe ſi ſcoprono le coſe noſtre, per noi come an- 
dra ? 

Flor. = non vi dubitate. Mia madre aggiuſterà tut- 


Ott. (Solita luſinga de' figli. Si fidano alla madre.) 


Ott. 


Flor. Ma io, ſignor maeſtro, © da dare a voi una nuo- 
va molto pid bella. 

Ort. Si, ditemela, che avro piacere. 

Flor. Sapete, ch” io ſono fatto ſpoſo? 

Ott. Me ne rallegro. E con chi? F 

Flor. Colla figlia del ſignor Dottor Geronig. 

Ott. Bravo, bravo; nuovamente me ne rallegro. A- 
vete Pobbligazione.a me, che vi ò introdotto. 

Flor. E vero, voi avete avuto il merito di avermi 
condotto in quella caſa, ma riſpetto alla ragazza non 
avete fatto niente per me. 

Ott. Come; Non v' © fatto io ſedere a lei vicino? 
Non ò procurato, che abbiate la libertà di parlare? non 
vi ©. propoſto io le di lei nozze ? 

Flor. Tutto queſto I avete fatto per la ſignora Eleono- 
RE .ma quella non è la mia ſpoſa. 

Ott. E chi e e dunque ? 

Flor. La ſignora Roſaura. 


Ott. Eh andate via, che ſiete pazzo. 
Fler. 
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ACT the THIRD. 


SCENE THE FIRST. 


A chamber in Pancrazio's houſe with lights. 
Florindo and Ottavio. 


Ott. TAVE you heard the news? Lelio is not to 
be found any where. Being afraid of his fa 

ther he ran away, nor is it known where he is. | 
Flor. The worſe for him. He wants to live his own 
way; and he does not chuſe to join with us. 
Ott. But if our affairs ſhould be diſcovered, how will 


it go with us? 
Flor. . 8 afraid. My mother will ſettle 
ry thi 
Ort. ( The ke viſual Loe of children. They truſt to their 
mothers.) — . 
Flor. — — I have much more agreeable news * 
to 


Ott. So; tell it me, I ſhall be pleaſed. 
Flor. Do you know I am married ? 
Ott. I wiſh you joy. To whom? 
Flor. To a daughter of Doctor Geronio's. = 
Ott. That's well, very well; I wiſh you Joy again. 
You are obliged to me, who introduced you. 
Flor. It's true you have the merit of having carried 


me to that houſe, but in regard to the girl you have 
done nothing for me. 


Ort. How! Did not I make you fit by her? Did not 


I get you the liberty of ſpeaking to her? Did not 1 * 
poſe the match to you? 


Flor. All this you did for mils Leonora ! but that is ot 
my wile. 

Ott. No? And who then? 

Flor. Miſs Roſaura. 


Un. Go, get you gone, you are mad. 
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Flr. Non lo volete credere ? 

Ott. La ſignora Roſaura non vuol marito. (Altri che 
me.) 

Flor. Vi dico aſſoluramerce, che queſta deve eſſere la 
mia ſpoſa. 

Ott. Da — in qua? 


Flor. Da o poche ore. 
Ott. Chi 9 queſto maneggio? 
Flor. Mia madre. 
Ott. E voi vi acconſentire? 
Flor. Volentieriſſimo. 
Ott. (Che ti venga la rabbia l) Ed ella, che dice? 
Flor. Non vede l' ora di farlo. 
Ott. (Che tu ſia maladetta!) Ma il padre voſtro, e il 
padre ſuo, che dicono? 

Flor. In quanto al mio, non ci penſo. Baſta, che 
ſta contenta mia madre; e la ſignora Roſaura è diſpoſta 
a voler fare a ſuo modo. 

Ott. (Brava la modeſtina, brava!) Ma io, figliuolo 
mio, non vi conſiglierei a fare una ſimile riſoluzione 
ſenza farlo ſapere a voſtro padre. 

Flor. Se lo fo ſapere a lui, non prendo moglie per ora. 


Ott. Quando poi lo ſaprà, vi ſaranno degli ſtrepiti. 


Flor. Una maraviglia dura tre giorni. Col tempo ſi 
accomoda ogni coſa. 

Ott. Conoſcete pure il temperamento del ſignor Pan- 
crazio 

Flor. Mi fido nella protezione di mia madre. 

Ott. (Madre indegnifſima! Madre ſcelleratiſſima!) 
Come avete fatto a innamorarvi si preſto della ſignora 
Roſaura? 

Fler. To non ſono innamorato. 
Ost. Non ſiete innamorato, e la volete ſpoſare ? * 

Flor. Prendo moglie per eſſer capo di famiglia, per 
eſcire della ſoggezione del padre, per maneggiare la 
mia dote, per prender la mia porzione della caſa paterna, 
per dividermi dal fratello, per fare a modo mio, e per 
vivere a modo mio. :. Ofh 


Fl 


Tr 
Fl 
„ 
ly 


— 
* 
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Hor. Won't you believe me?: 
Ott. Miſs Roſaura will have no huſband. (but me. * 
W „ e 

Flor. 1 tell you abſolutely, that ſhe is to be my wife. 


Ott. When? how long ſince? 

Flor. To day; a few hours ſince. 

Ott. Who has managed this affair ? 

Flor. My mother. 5 

Ott. And do you conſent to it? 

Flor. Moſt willingly. | 
Ott. (Pox take you!) [a/ide.] And what does ſhe ſay? 


Flor. She is impatient for the minute, 


Ott. (May thou be damned.) [de.] But what does 
your, and her father ſay ? | 
Flor. As for mine, I think nothing about him. It 
is ſufficient that my mother is ſatisfied ; and miſs Roſau- 
ra is determined to do as ſhe pleaſes. "ES 
Ott. (A fine modeſt gurl! very fine!) [afige.] 
But I would not adviſe you, my child, to take ſuch a 
reſolution, without making it known to Ie father. 
Flor.” If I make it known to him, I ſhall not get a wife 
at this time. N 
Ott. When he comes to know it afterwards, there will 
be noiſe enough. __ | 
Flor. A wonder laſts but three days. Every thing is 
made eaſy by time, | 
Ott. And yet you know ſignor Pancrazio's temper. 


Flor. I depend upon my mother's protection. 


Ott.. (Moſt worthleſs mother! moſt wicked mother!) 
[afide.) How could you fall in love ſo ſuddenly with 
miſs Roſaura ? | 
Flor. I am not in love. | 
Ort. You are not in love, and you want to marry her? 

Flor. T marry to be the head of a family, to get rid 
of the ſubjection to my father, to manage my wife's 
portion, to get my own ſhare of my father's fortune, 
to part from my brother, to do as I pleaſe, and to live 
my own way. Ort. 
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Ott. Eh figliuolo, ve ne pentirete. Udite il conſiglio 
di chi ama il voſtro bene. 

Flor. Io non © biſogno de? voſtri conſigli. 

Ott. Io ſono il voſtro maeſtro, e mi dovete aſcoltare. 

Flor. Voi fiete il maeſtro, che m'inſegna a giocare, e 
a ſcrivere le lettere amoroſe. | 

Ott. (Omnia tempus habent.) Quando e tempo di 

giuocare, ſi giuoca. Ora è tempo di penſare a riformare 

1 coſtumi. 

Flor. Penſate a riformare i i voſtri, che ne avete pid bi 
ſogno di me. 

Ott. Siete un temerario. 

Fler. Siete un buffone. 

Ott. Cosi trattate il voſtro precettore? 

Flor. Cosi tratto chi mi a fatto il mezzano, chi mi a te- 


nuto mano a rubare. (parte.) 


Ott. Ah coſtui mi colpiſce ſul vivo. Non poſſo riſ- 


pondergli come vorrei, perche in fatti ſono ſtato con 
eſſo condeſcen 3 Ma, che! Laſcero correre 


troppo co 
queſto matrimonio? Perderd le ſperanze di conſeguire 
Roſaura? No, non ſia vero. Geloſia mi ſtimola Sl. 
lecitare, a prevenire, a riſolvere, e uad .Qccorra, 
anche a precipitare. parte.) 


SC ENA I. 
Pancrazio, e Geronio. 


Panc. Aro ſignor Geronio, ſon travagliato. 


Ger. So la cauſa del voſtro so. Son padre an- 
| cor io, e vi com 
Pauc. f dunque, che oh m' a fatto Lelio, mio 
0? 
Ger. Lelio, voſtro figlio, non è capace di una ſumile 
iniquita, 


Pane. L'avete, veduto? Sapete.dov” egli ſia ? 
Ger. L. d veduto, e to dove egli è. 
| 1 


Pane. 


lio 


a 2: 


10 


Ott. I am your maſter, and you 


* 
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Ott. O, but child, you'll, repent it. Liften-e the 


counſel of dünn — your god. 

Flor, I have no need of your counſel. 

— ſtent. 

Flr. Lou are a maſter chat has taught me to game, 
and to write love letters. 

Ott. (Omnia tempus habent.) When it is time -to 


game, we game. Now it is time to think of reform- 


. Think of _reformir fo | 
Flor. f own, for ave 
more need of it — you mw 


Ort. Yoware a ſaucy jackanapes. 


Flor. You ate a buffoon. | 

Ott. Is it thus you treat your maſter? + 

Flor. Thus I treat him who has been a pimp to me ; 

_ who has been my accomplice i in ſtealing. 

I. Erit. 
Ott. Well, he touches me to the quick. iow 

anſwer him as I would, becauſe in fact have been too 

to him. But then! ſhall I ſuffer this match 

? ſhall I loſe all hopes of o Roſaura? 

Ne it all not be. Jealouſy-excites me td-ſolicir, to 

prevent, to reſolve, and even if there be occafion, to 

puſh on headtong. os 1 [Ext] 


SCENE Il _. 
Pancrazio and Geronio. . _., 


'Y dear ſignor Geronio, I am a in 1 

| deal of trouble; 41362 £10 

Ger. | know the cal of your croudl. nt far 
likewiſe, and I pity you. 2 2 UW 11. 

Pancr. Do you — then, what my ſon Lelio has 


done to me? 


'Gey. Your'fon Lelio is incopableof uct wickodnehs. 


» »— 
S v» 4 a 


PFaner. 7 


Pancr. Have you feen him? Do you know where he 
» 8 18 


Str. 1 have ſeen him, and I & know —— * is. 


Pancr. 
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Panc. Sia ringraziato il Cielo. Sentite, amico, vi 
confido il mio cuore. I 300. ſcudi mi diſpiacciono, ma 
finalmente non ſono la mia rovina. Quello, che mi 
diſpiace, & di dover perdere un figlio, che fino ad ora 
non mi à dati altri travagli, che queſto; un figlio, che 
mi dava ſperanza di ſollevarmi in tempo di mia vecchi- 
eu. of 
Ger. Credete veramente, che Lelio v' abbia portati via 
1 300. ſcudi ? ine 
Panc. Ah pur ' cosi. Altri che lui non 
li può aver avuti: il ſignor Fabrizio mi a aſſicurato, che 


conſegnati i denari a Lelio, e queſta è la fattura delle 


monete. (moſtra un foglio.) 
Ger. Ed io credo, che ſia innocente. 
Panc. Voleſſe il Cielo! L'avete veduto! Gli avete par- 
lato? | | | 

Ger. L' © trovato per iſtrada piangente. Mi a con- 
tato il fatto, e mi à intenerito. Per la buona amicizia, 
che paſſa fra voi, e me, © procurato quietarlo, conſo- 
larlo. Gli o data ſperanza, che fi verra in chiaro del- 
la verità; che parlerò a ſuo padre; che tutto ſi aggiu- 
ſtera; e abbracciandolo, come mio proprio figlio, Þ 6 
condotto alla mia caſa, e © riparato in queſta maniera, 
ch ei non ſi abbandoni a qualche diſperazione. 


Panc. Vi ringrazio della carita, Adeſſo è tuttavia in 
voſtra cafa ? SEES 
Ger. Si, è in mia caſa, ma vi dirò, che “ d.ſerrato 
in una camera, e © portate meco le chiavi, perche 06 
due figlie da marito, e non vorrei, per fare un bene, 
eſſer cauſa di qualche male. 


Panc. Avete due figlie da maritare ? 
Ger. Le © certamente, e non ò altri che queſte, e quel 
poco, che © al mondo, ſarà tutto di loro. 


Panc. Oh ſe voi ſapeſte, quanto tempo è, che ci pan: 
9---:. | o, 


F woos f ¼ͤ Cot —_ 8 


G «as On” © 
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- Pancr. Heaven be thanked. Hear me, my friend, 


I'll open my heart to yo The affair of the three hun- 
dred crowns is very difaprecable;} but after all it will 
not ruin me. What diſpleaſes me, is that I muſt 
loſe a ſon, who hitherto never gave me any other vexa- 
tion. but this, a ſon who gave me hopes of being my 


comfort in my old age. 


Ger. Do you really believe, that Lelio took. the 300 
crowns ? 

 Pancr. Alas! It is but too true. None vo ke could 
have taken them : Signor Fabrizio has aſſured me, 
that he gave the money into Lelio's hands, and this is 
the account ballance. [be ſbevos _ a PR ] 
Ger. And I believe he is innocent. 

Pancr. God grant it Have a ſeen him? Hare you 
ſpoke to him? 

Ger. I met him crying in the ſtreet. He told me 
the caſe, and he moved my compaſſion. I from the 
friendſhip between us, endeavoured to make him 
eaſy, and to comfort him. I gave him hopes that the 
truth would come to light; that I would ſpeal to his fa- 
ther; that everything would be adjuſted; and embraci 
him as my own ſon, I conducted him to my houſe; an 
in this manner I have prevented him from nene 
himſelf to deſpair. 

Pancr. I thank you for your goodneſs. Is he gin in 
your houſe? 

Ger. Ves, he is in my hou; but PI tell you, that 
locked him up in a chamber, and have taken the keys 
along with me, becauſe I have two daughters that are 
marriageable, and I would not, to do a $600 action, 
be the cauſe of a bad one. 

Pancr. Have you two daughters that are marriageable? ? 

Ger. I have indeed, and I have no other children but 
theſe, and what little I have in the world, ſhall be all 


theirs. 


Pancr. O, if you knew how long | have been think- 
ing 


2 *% 1 , q 
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fo, e quante volte ſono ſtato tentato di domandarvene 
una per uno de' miei figliuoli 

Ger. Queſto ſarebbe il r piacere, che io po- 
teſſi deſiderare; ſapete quanta — fo di voi; e fo che 
non potrei collocar meglio una mia fighuola. 
Panc. Ma adeſſo non © pid faccia di domandarvela. 


Ger. No? Perche ? 

Panc. Perche Florindo e ancora troppo giovane, e 
non à tutto il giudizio; e poi, egli è di un certo tempe- 
ramento, che non mi fa far riſolvere a dargli moglie. 
Aveva deſtinato, che ſi accaſaſſe Lelio come regen. 
e che mi pareva di maggior condotta, e giudizio; 
adeſſo non ſo, che coſa mi dire: Queſto fatt Fitts de 7 
ſcudi mi mette in agitazione. Non vorrei rovinare una 
mn ragazza, e quel, che non ee "ng me, non 

cuore di proporlo a un altro. 


4 Ven non Paten ceale Si „ 
Si tratta della quiete di due famighe. Procuriamo 
Aae n eo della verità. Formiamo un 
con politica fra voi, e me. Voi avete in caſa dell' alera 
nte, avete un hoy ne avete della fervith, Chi 
potrebbe darſi, che qualcun altro ſoſſe il ladro, e 


Lelio foſſe innocente. 

Panc. Voleſſe il Cielo, che foſſe As In tal caſo, gli 
dareſte una delle voſtre fi olie per moglie? 

Ger, Molto volentieri. - Con — — 

Panc. Caro Dottor Geronio, voi mi conſolate. Voi 
ſiete veramente un amico di cuore. 

Ger. II 4 amico ſi conoſce nelle occaſioni, e nei tra- 
vagli 

Panc. I travagli ſono ſpeſſi, e i veri amici ſon rari. 


Ger. La rarità della buona amici ia fa coltivar con pid 
forza I amico. 


Panc. Si coltivano delle volte per amici i nemici. 


Ger. 


7. 
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ing of this, and how often I have been tempted to aſk 
you one, of your 8 for one of my ſons! _ 

Ger. This would be the greateſt pleaſure I could de- 
fire; you know how much I eſteem you; and I know 
that I could not diſpoſe of a daughter better. 
Pancr. But now I have not the face to aſk her of 

you. 
Ger. No? Why? 6d 

Pancr. Becauſe Florindo is too young as yet, and 
his judgment is not ripe; beſides, he is of ſuch a par- 
ticular temper, as I know not how to reſolve, to marry 
him. My deſign was that Lelio ſhould be married, as 
being the eldeſt, and as he appeared to me to have more 
conduct and judgment; but now 1 know not what to 
ſay; this affair of the three hundred crowns throws me 
into great agitation. I ſhould not chuſe to ruin a poor 
girl, and what would be CY to me, I have not 
the heart to propoſe to another, | 
Ser. You do not ſpeak amiſs. We are treating of 
matrimony. We are treating of the quiet of two fami- 
lies. Let us endeavour to come at the truth. Let us 

o artfully to work. You have other people in your 


* 


ouſe, you have another ſon, you have ſervants. Who 

knows, at leaſt it is poſſible, that ſomebody elſe may be 

the thief, and Lelio be innocent. | | 

Pancr. Would to heaven it was ſo! In ſuch a caſe 
would you marry one of yur daughters to him ? 

Ger. Very willingly. With all my heart. | 

Pancr. Dear Doctor Geronio, you give me comfort. 

Jou are really a ſincere friend. 

Ger. A ſincere friend is known. in neceſſity, and in time 
of trouble. | 

a Troubles are numerous, but true friends are 
carce. 

Ger. The ſcarcity of real friendſhip ſhould induce us 
the more to careſs a true friend. 

Pancr. Sometimes we careſs enemies inſtead of friends, 


L 2 Ger. 
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Ger. Per ben conoſcerli, ci vuole il lume dell intelletto. 


Panc. L' intelletto è un lume, che viene oſcurato dal 
fumo della paſſione. 1 
Ger. Signor Pancrazio, mi conſolo, che ancor voi prin- 
cipiate a parlar da filoſofo. 
Panc, Tutti ſiamo filoſofi, ma tutti ci formiamo una 
filoſofia a noſtro modo. | 
Ger. La voſtra filoſofia com' è ella fatta? 
Panc. Facile per me, e facile per chi m' aſcolta. 
Ger. Che coſa vi ſuggeriſce la filoſofia intorno al caſo 
di voſtro figlio ? 1 
Panc. Tre argomenti, uno pit: bello dell altro; ar- 
mento da uomo, che non e dottore, da mercante 
piuttoſto, che da filoſofo. Il primo mi fa temere; il ſe- 
condo mi fa ſperare; e il terzo mi tiene fra ſperanza, e 
il timore. Sentite il primo: Lelio à meſſi 1 denari in 
quella camera: Lelio a ſerrata la porta: Lelio mezz' o- 
ra dopo gli è andati a prendere: i denari non fi ſono tro- 
vati : dunque Lelio è ſtato il ladro. Sentite i] ſecondo: 
ſe Lelio me gli voleva rubare, poteva far a meno di por- 
tarmeli a caſa, egli me gli i portati fedelmente, dunque 
Lelio non gli a rubati. Sentite il terzo: ſe Lelio non 
me gli a x. cy egli è innocente. Se me gl a rubati; ſi 
può pentire, ed emendarſi, onde o dalla ſua innocenza, 
o dal ſuo pentimento, e emenda, aſpetto quella conſola- 
zione ſoſpirata da un padre, che ama i ſuoi figli, la ſua 
caſa, e la ſua riputazione. ( Parte.) 


Ger. Vado a contribuire per quanto poſſo alla quiete , 
dell' amico, proteſtandomi di eſſere a parte delle ſue 
afflizioni, e di poter dire con coſtanza, amicus eſt alter 


ego. 


SC ENA 
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Ger. To know them well, we ought to have good un- 
derſtanding. 0 £185 nt; 2 
Pancr. The underſtanding is a light, which may be 
darkened by the clouds of paſſion. 
Ger. Signor Pancrazio, I am pleaſed, that you begin 
to ſpeak like a philoſopher. 


Puancr. We are all philoſophers, but we all frame a- 


Philoſophy after our own fafhion. 

Ger. How is your philoſophy framed ? | 
Pancr. Eaſy to myſelf, and eaſy to him that hears me. 
Ger. What does your philoſophy ſuggeſt to you con- 
cerning your ſon's caſe ? 1 
Pancr. Three arguments; one cleverer than the o- 
ther; I argue like a perſon who is not learned, like a 
merchant rather than a philoſopher. The firſt makes 
me fear; the ſecond makes me hope; and the third ſuſ- 
pends me betwixt hope and fear. Hear the firſt: Lelio 
Po money into that chamber : Lelio ſhut the door: 
io half an hour after went to take it out: the money 
was not found: therefore Lelio was the thief. Hear the 
ſecond : if Lelio wanted to rob me of the money, he 
might have doneit without bringing it home; he brought 
the money home faithfully ; xe 20 Lelio did not rob 
me of it. Hear the third: if Lelio has not robbed me 
of the money, he is innocent. If he has robbed me, he 
may repent, and mend; therefore either from his inno- 
cence, or from his repentance and amendment, I ex- 
pect that conſolation, which is much to be deſired by a 
father, who loves his children, his family, and his re- 
putation. [ xExit.] 
Ger. I'll contribute as far as I am able, to the quiet 
of my friend, proſeſſing myſelf a ſharer in his afflicti- 
ons, and capable of ſaying with conſtancy, amicus eft 

alter ego. END | 


„ - - Scan 
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 SCENA III. 
Sala in caſa del Dottor Geronio con porta laterale chiu- 
ſa, ed una fineſtra dall altra parte, Lumi ful ta- 


volino. 
Eleonora, poi Roſaura. 


Elton. HI mai è ſtato ſerrato da mio padre in que- 
ng Sel ſta _— - * il vero, che la cu- 
rioſità mi a ſaperlo. Vorre n pel buco 
della Fray. non hn eſſer veduta. M accofterd 
bel bello. Non credo mai, che quell” uomo, ch' e UA 
dentro, ſia per! appunto alla porta, per vedermi. Ti- 
rerò il lume pid in qua. (Ai accofta, 5 rod 11 buco 
della chiave.) Oh caperi, chi vedo! "il gro 
figlio del ſignor Pancrazio! Appunto e vicino 4 — 
P © conoſciuto beniſſimo. Che coſa mai fa in 
camera? (torna n pra.) 


Ro 54 Sorella, che fate qui? 
eon. Zitto, non fate rumore. (guarda come Pe) 


Ro Che coſa guardate con tanta attenzione ? 

Eleon. Qui dentro v* è un iovane rinſerrato. 

Roſ. Un giovane? E chi ] a fatto entrare colà? 

Eleon. Il ſignor padre. 

Roſ. Lo conoſcete voi coteſto giovane ? 

Zleon. Lo conoſco certo. Egli è il ſignor Lelio, fi alle 

rimogenito del ſignor — 

Rof. Fratells del fignor lorindo ? 

Eleon. Per ' appunto. 

Roſ. Ed è il primogenito ? 

Eleon. Certamente. E, figlio della ſua prima moglie. 

Roſ. Dunque fi mariteri prima di ſuo fratello, 

Elton. Ragionevolmente dovrà eſſer cos}. 

Roſ. Ehi, ditemi. E bello queſto ſignor Lelio? 
Eleon. E un giovane di buon garbo. Io mi prendo 

ſpaſſo a vedere certi atti d' ammirazione, ch' egli va fa- 


cendo. guarda come ſopra.] 
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SCENE III. 


A hall in Doctor Geronio's houſe wich the ſide door 
ont other ſide. Candles on 
the table 


Leonora, and afterwards Roſaura. 


HO is it that has been locked up by my 

father in this chamber? I confeſs the 
truth, my curioſity excites me to know. I ſhould like 
to look through the key hole, but I ſhould not chuſe to 
be ſeen. I'll draw near ſoftly. I don't believe that the 
man, who is withinſide, ſtands exactly againſt the door, 
to look at me. I'll draw the light more this way. [ ſhe 
tiraws near and looks through the key hole.) O aod God, 
who is it I ſee! Signor Lelio, fon to ſignor Pancra- 
zio! He is juſt near the light; T know him very well. 
What does he do in this room ? 

e looks at him again as above. 

Roſ. Siſter, what e g here? 7 
Lion. Huſh, don't make a no [ ſhe looks as above. ] 
Roſ. What is it you look at with ſuch attention ? 
Leon. There is a young man locked 
Roſ. A young man? And * brou Fe kin bim in? 
Leon My father. 
' Rof. Do you know the young ment; 
Leon. I know him. It is ſignor Lelio, ſignor Pancra- 


Leon. 


Zio's eldeſt ſon. 
Roſ. Brother to ſignor Florindo? 
Leon. Even ſo. 
Roſ. And is he the eldeſt ſon? 
Leon. Yes ſure. He is the ſon of his firſt wife? 
Rof. Therefore he will marry before his brother. 
Leon. It ought to be ſo in reaſon. 
Roſ. Well, tell me. Is this — Lelio handſome! 4 
Leon. He is a young man of g pe per 
am diverted with ſeeing certain 3 — 
which he is making. [/be looks as above.] 


L4 Ref. 
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Roſ. Via, via, ſorella, baſta cosi. Non vi lafeiate 
traſportare dalla curioſita.* Queſto è un vizio cattivo, 
da cui ne vengono delle peſſime conſeguenze.  _ 

Eleon. E che cofa può intravvenire di male, ſe guardo 
| un giovane pel buco della chiave? 

Roſ. Poverina! Siete troppo ragazza, e ſiete male al- 
levata; non ſapete niente. Potete vedere quello, che 
non vi conviene vedere. CL. 

Eleon. Quand” è cos, acciocche non crediate, che 
io in queſta curiofita ci abbia della malizia, non ſolo 
laſcerò di guardare, ma me ne andro anche da queſta ca- 
mera. 5 . r | 

Roſ. Farete beniſſimo. Queſto e I obbligo delle per- 
ſone dabbene; sfuggire le occaſioni, e e 
ogni ombra di pericolo. „ 

leon. Sorella, io vado nella mia camera. Volete ve- 

die eee „ 
Ro/. No, no, andate, che il cielo v' accompagni. 

Eleon. (Quanto pagherei a ſapere perchè cauſa il ſig- 
nor padre a ſerrato la dentro quel giovane! Per dire il 
vero, non mi diſpiace. Quanto volentieri lo prenderei 
per marito! Ma biſogna aſpettare, che fi mariti la ſig- 
nora Flemmatica.) (da ſe.) (parte.) 


S CEN A lv. 


Roſaura, poi Eleonora. 


Ref. N giovanetto la dentro? Perche mai? Dav- 
vero, che lo voglio un poco vedere. Uh, 
com' è bello! Poverino! Soſpira! Mi fa tanta compaſ- 
ſione! Se poteſſi, lo conſolerei. Piange, poverino, pi- 
ange! Che foſſe innamorato di me? Per qualche 
coſa mio padre ]' a qui rinſerrato: ma 10 ò data parola a 
Florindo. E ſe Florindo non viene? Davvero, non ſa- 
prei da Florindo a queſto, chi pid mi piaccia. Mi piac- 
ciano tutti e due. Queſto A più dell' uomo . 
(guarda come ſopra.) 


Eleon. 
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Roſ. Come, come, lifter, that's enough. Don't be 
led away by curioſity. It is a vice, from whence 
very bad conſequences ariſe. 

Leon. And what harm can happen, if I ok at a 
young man through the key hole? 

Re, P. Poor thing! you are too much a girl, and you 
have been ſadly educated; you know nothing. You 
may ſee what is not proper for you to ſe. 

Leon. Since it is ſo, that you may not believe I have 
any bad intention in this curioſity, P11 not only leave 
off looking. but I'll even go away from wiener 


Roſ. You'll act very right. This is the 24D, of 
diſcreet people, to ſhun; the acorns and. to re- 
move every 2 of danger. 

Leon. Siſter, I am going into wy room, will you 80 
along with me? 
Roſ. No, no; go; heaven accompany you. 

Leon. (What would I give to know the reaſon wh 
my father has locked that young man in that room 
To tell the truth, he is not diſagreeable to me. How 
willingly ſhould I accept of him for my huſband ? Bur 
I mu wait, till miſs Flegmatic is married.) 12 1 

Exit 


SCENE IV. 
| Roſaura, and afterwards Leonora. 


Rof. Young man there within ? why ſo? in truth, 
I want to ſee him a litele. Lud, how 

handſom he is! Poor thing ! he ſighs! he raiſes my 
compaſſion ſo greatly! If I could, I would comfort him. 
He weeps poor little thing, he weeps! perhaps he is in 
love with me! for ſome reaſon my father has locked him 
in here: But I have given my word to Florindo. And 
if Florindo does not come? In truth I cannot diſtin- 
guiſh which pleaſes me moſt, whether Florindo or his 
brother. They both pleaſe me. This has more of 
the man. | [She looks as —_ 1 
on. 
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Eleon. —_— fignora, forella, la voſtra non fi chiama 
cu 

Rof. No, forell criſſima, la win non fi chiama curi- 

| o 

Eleon. Ma che coſa v* A ſpinto a guardar la dentro ? 

Roſ. La carita del 5 

Eleon. Come = carita? / 10 

Roſ. Sentendo un vomo 4 piangere, e ſoſpirare, non 

ð potuto far di meno di non indagare il ſus male, 

proccurargli rimedio. (vien batrutb alla porta di fals) 

Eleon. E ſtato picchiato all“ uſcio di ſtrada. 

Roſ. Guardate chi E. 

Eleon. Potete guardare anche voi. 

Roſ. Io non mi affaccio alle fineſtre. La modells non 
me lo permette. 

leon. Senza tanti riguardi guarderd io. | 

Roſ. Povero giovane | Star cos] rinferrato! Parita. 


Eleon. Sapete chi è? 

Roſ. Chi mai? 

Elton. Il ſignor Florindo. 

Rof. Gli avete aperto? 

Eleon. Mi credereſte ben pazza. Io non apro a nnd 
quando non vi è noſtro padre. 

Noſ. L'avete mandato via ? 

Flor. Per dirvela non gli © detto coſa alcuna. 

Roſ. Domandera noſtro padre. F acciamolo entrare. 


Flor. Noſtro padre non c' . 
Roſ. Lo aſpettera. 
Eleon. E in tanto dovrebbe ſtar qui con noi? 


ads Oh facciamo una coſa da giovani ſavie, e =_ 
ti; ritiriamoci nelle noſtre camere, e laſciamo, c il 
f poor Florindo poſſa parlare con ſuo fratello 


7 Bleos. Queſto ſarà il minor male, andiamo. (parte.) 


Ref. 
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Leon. Very well, ſiſter, your's is not to en 


rioſity? 

Roſ. No, my deareſt ſiſter, mine is not duldet 

Leon. _ —_ has prompted you to look through 
ere 

Roſ. Neighbourly charity. 

%, Hear charity? 4 agb, 

Roſ. Hearing a man cry an I could not forbear 

prying i into the cauſe of his misfortune, in order to procure 

me relief, [| there is a ene at the ſtreet door. ] 


Leon. Somebody has knocked at the door. 

Roſ. See, who it is. 

Leon. You may hank wa 4. 

Ref. I don't put my r 


not permit it. 

Leon, Without ſo much caution I'll fee. 

| Ro. Poor youth! To be locked up in this manner! 
he'll ſuffer by it. 

Leon. Do you know who it 7 

Roſ. Who is it? | 

Leon. Signor Florindo. | | 

Roſ. Have you opened the door to him? 

Leon. Do you think me mad. I open the door to no 
body, when our father is not at home. 

Roſ. Have you ſent him away? 

Leon. To tell you the truth, I ſaid nothing to him. 

Ref. Peikaps he wants our father. Let bim come 


Leon. Our father is not in the way. 
Roſ. He'll wait for him. 
Leon. ung muſt he in the mean time ſtay Rs with 
us 
Roſ. Come, let us act like diſcreet and prudent 
girls, let us retire to our chambers, and let ſignor 
lorindo have an opportunity of peaking with his 
brother. 
Leon, This will be the leſſer evil, let's go. [Exit] 


Ke 
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Roſ. La compagnia di mia ſorella diſturba i miei diſeg- 
ni. Tornerò a miglior tempo. parte.) 


S CEN AV. 
Florindo, poi Roſaura. 


Flor. OME! La ſignora Roſaura mi apre la 
4 porta, mi fa ſalire, e poi fugge, e non vuol 
meco parlare? Che vuol dir queſto? Avra forſe ſog- 
gezione della ſorella, avra paura del padre, o vorrà far- 
mi un poco penare, per vendermi caro il di lei amore? 
Ora, che ò perduti cinquanta ſcudi al giuoco, © biſog- 
no di divertirmi. Ma ſon pur pazzo io a perdere il 
mio tempo dietro a queſta ragazza ſciapita!l Quant 
era meglio, che io concludeſſi con Fiammetta, la quale 
ſenz altri complimenti era diſpoſta a fare a mio modo 
Baſta, ſe la ſignora Roſaura mi fa niente penare, torno 
da Fiammetta a dirittura. E' vero, ch ella ſarà diſ- 
— per Panello, e per gli ſmanigli; ma queſti, che 
ono ancora pit belli, e che peſano pit, aggiuſteranno 
ogni coſa. Ecco quanto mi è reſtato dei trecento ſcudi. 
Del reſto non © pit un ſoldo. Ma ecco la ſignora Ro- 
ſaura. oh | 
Roſ. Caro il mio Florindo, tanto ſiete ſtato a venirmi a 
vedere ? 


Flor. Son qui, la mia cara ſpoſa; ſon qui tutto per voi. 


Roſ. Ma giuſto cielo, quando fi concluderanno le no- 
ſtre nozze? 


Flor. Anche adeſſo, ſe voi volete. 

Roſ. Voſtro padre ſarà egli contento ? 

Flor. Ne il voſtro, ne il mio ſi contenteranno mai. 
Non vi baſta Paſſenſo di mia madre? 

Roſ. Non ſo che dire. Converri fare, che baſti. 

Flor. Se volete venire, io vi condurrò da lei. 


Roſ. Venire io ſola con voi ſolo ? 
Flor. Siete mia ſpoſa. 
Roſ. Ancor tale non ſono. 


Flor. 
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Ref. My ſiſter's company interrupts my deſigns. TI 
return at a better time. | © {Exit.] 
| S C E NB oft, 
Florindo, and afterwards Roſaura. 


k 


Flor. O W! Miſs Roſaura opens the door to me, 


makes me come up, then runs away, and 
will. not ſpeak to me? What's the meaning of this? 
Is ſhe afraid of her ſiſter, is ſhe afraid of her Pier or 
does ſhe want to teaze me a little, in order to make 


9 crowns at play, I muſt divert myſelf. But I am a 
ool to loſe my time after this inſipid girl! How 
much better would it have been, had I concluded with 
: Fiammetta, who without any farther ceremony was 
| ready to do as I pleaſed! But, if miſs Roſaura 
, ſhould teaze me any more, I'll return directly to Fi- 
: ammetta. It's true ſhe'll be diſguſted becauſe of the 
ring and the bracelets, but theſe which are finer, -and 
weigh more, will ſettle every thing. Here's all that I 
. have left of my three hundred crowns. Not a half- 
penny more. But here's miſs Roſaura, | 
. Roſ. My dear Florindo, and why ſo long a coming to 
l ö ſee me? „ 3-4 
Flor. I am here, my dear ſpouſe; I am here intirely at 
your ſervice. 
Roſ. But juſt heaven, when will our nuptials b: con- 
N cluded? | 
Flor. Even now, if you pleaſe. 
Roſ. Will your father be ſatisfied ? 
Flor. Neither yours nor mine will ever be ſatisfied. Is 
not the conſent of my mother enough for you ? 
Roſ. I know not what to ſay. It muſt be enough. 


Flor. If you have a mind to come, I'll conduct you to 
her. | | 


Rof. 1 N with you? 
Flor. You are wy ouſe, - 4 
Rof. J am not ſo yet. | 


Hir. 


me pay dear for her love? Now that J have loſt fif- 


n —— e 


n 


Rr 
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Fler. 8 ſin a domane, . non la ſarete 
| P. 

Roſ. Oime! Dite davvero? 

Hor. Se 1 noſtri genitori lo vengono a fapere, è ſpedita. 
Rof. ling yea 1 25 
Flor. Spi queſta ſera. 

Roſ. Ma come? 

Flor. Venite con me. 

Rof. Oh la modeſtia non lo permette. 

Flor. Reftate Ab colla ſignora modeſtia, ed io me 
ne 

Rof. Fermate. Oime! E avrete cuor di laſciarmi? 


Flor. E voi avrete cuore di non ſeguirmi? 

Ruſ. Dove? | 
Flor. Da mia madre. 

_— Da voſtra madre? Dalla mia ſuocera? 


Rof. Eb $i potrebbe anche fare 

Flor. Via, riſolvetevi. 

Rof. Per non dare oſſervazione, e comparir pit mo- 
deſta, mi coprirò col zendale. | 

Flor. Beniſſimo. Andiamo. 

Raſ. In tutte le coſe. vi vuol prudenza. 

Flor. Sl, andiamo, che ſarete la mia cara ſpoſa. 

Rof. [Queſto bel nome mi fa venire i ſudori freddi. ] 
(da ſe.) [ Exit.) 

Fler. Roſaura viene, e la ſignora modeſtia ſe ne reſta 
in caſa ſenza di lei. | (parte.) 


SCENA VI 
Strada con la caſa del dottor Geronio. 
| Geronio con lanterna, ed Ottavio. 
Ger. Q Ignor Ottavio, voi mi dite una gran coſa. 


Ott. Coxi è ſignor dottore. Il ſignor Florindo, ela 
ſignora Rath paſſano d' accordo fra di loro. Si 


vogliono ſpoſare, e per * che d inteſo dire — 
que 
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Flor. If we till to morrow, I doubt 
will 3 you never 


Roſ. Good God] do you ſpeak in earneſt? 

Flor. If our fathers come to know it, the affair is over, 
Roſ. Then what have we to do? * 
Flor. To diſpatch it this evening. | | 
Roſ. But how? 

Flor. Come along with me. 

Roſ. Modeſty does not permit it.. 


Flar. | Stay then miſs madeſty,. III go. 
Roſ. Stop Good God? And ulll yau have the heart to 


leave me? i 

Flor. And will you have the heart not to follow ine? 

Roſ. Whither? 

Flor. To my mother. 

Roſ. To your mother's? to my mother-in-law? 

Flor. Yes. | 

Roſ. Well! Even this might be one 

Flor. Come, reſolve. 0 

Roſ. To prevent any obſervation, and to appear more 
modeſt, I'll cover myſelf with. my, mantle. 

Flor. Excemcly y well, Let's go. 

Ro. In every thin ence, is requiſite. 

25 Yes, kt us 5 pruge ſhall be my dear wife. 

Roſ. (This fine name makes me ſhudder.) ' 25 


Flor. Roſaura is coming, and miſs Modeſty ſtays — 
home. Exit. 
SCENE YE 
A ſtreet and doctor Geronio's houſe. 
Geronio with. a lantern, and Ottavio. 


Ger. QIGNOR Ottavio, what you ſay, is very ſur- 
prizing. 

Ott. It is even ſo doctor. Signor F lorinda and mi 8 
Roſaura are agreed between themſelves. They want to 
marry, and by — have heard from that — 

Ys 


1 


0 
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uel ragazzo ſenza giudizio, forſe, forſe queſta ſera 
2 il paſticcio. | 
Ger. Vi ringrazio dell' avviſo. Vado ſubito in caſa, e 


apriro gli occhi, per invigilare. 


Ott. Oſſervate, che {i apre la voſſ ra porta di ſtrada. 
Ger. Dite davvero? 


Ott. Eſcono due perſone. Ecco Florindo con Roſau- 


ra ammantata. 


S ENA VII. 


HForindo, e Raue ammantata di caſa del Dottore, e 
% de Ht 1. 
H diſgraziata! Ah traditore! 
* iamo {coperti——] 
(ſi ftacca do Roſaurt. ) 


Ger. © 
Flor. 
Roſ. [Oime! Mio padre!] 

Ger. T1 0 pure ſcoperta, Ipocrita ſcelerata. 


Flor. Maladetto il maeſtro, Meglio e che mi ritiri. 
N. ; (parte.) 


Ott. col baftone Sire di mano la lanterns al Dottore. 


Ger. Oimè! chi mi à den il lume? 


of raggira per Is ſens, . 
Ott. venite con me, e non temete. ¶ Piano a Roſ.) 


Roſ. (Chi ſiete voi?) (piano ad Ott.) 
Ott. (Sono Ottavio, che vi condurra da Florindo.) 
D (piano a Roſaura. 
Rof. [Tutto ſi faccia fuor che ritornar da mio padre. ] 


Ott. conduce via Roſaura. 

Ger. Signor Ottavio! Dove ſono? Non ſento pid 
alcuno. Tutti ſono iti via? Che coſa mai cid vuol 
dire? Che coſa © da credere? Che coſa ò da penſare? 
Roſaura ſarà ella tornata in caſa, o ſara fuggita con 
quell indegno! ?  Andro prima a vedere in caſa, e fe 
non vi e, la cercherò, la farò ricercare, la troverò, la 

1 caſtigherò. 
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boy, perhaps, perhaps they'll do the buſineſs this very 
evening. 

Ger. | thank you for your information. T'll go home 
directly, and look out ſharp. 

Ort. Obſerve; Some body opens your ſtreet door. 

Ger. Are you in earneſt? 

Ott. There are two perſons come out. *Tis Flo- 
rindo with miſs Roſaura muffled up. 


SCENE VIL „ 
[To them. ] Florindo, and Roſaura muffled up, before the 
doctor's houſe. 
Iſgraceful girl! vile traytor! 
Fi. (We are diſcovered.) 


[ he gets looſe from Roſaura.) 
Rof. (O heavens! my father!) [afide.] 


Ger. Have I then diſcovered thee, thou | wicked hypo- 
crite ? 


Hor. My curſed maſter too. It is better for me to retire,” 


Ole. with f. fick beats the lantern out of the deetor's 
7 "58 | 

Ger. Good lord! Who has put out the bake? -i!c.-; 

[ he turns about the ftage.] 
Ott. Come along with me, and don't fear. 

[ /oftly to Roſaura.] 
Rof. (Who are you?) [ /of ily to Ott.] 
Ott. (I am Ottavio, who will conduct you to Florin- 
405 0h to Roſaura.] 


Roſ. (I'll do any thing rather than return to VEN fa- 


ther's. ) 
Ott. carries off Roſaura. 
Ger. Signor Ottavio! Where are they ? I hear no body 
now. Are they all gone away? What does this mean? 
What am ] to believe? What am I to think? Is Roſaura 


gone home again, or is ſhe run away with that worthleſs | 
fellow? firſt I'll go and look at home, and if ſhe is not 
| _ P11 look elſewhere. I'll ſend in ſearch after her. I 


M ſhall 
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caſtigherd. Povero padre, povero onore, povera mia 
famiglia! Maladettiſſima 7 criſial af 185 

| (cerca la caſa, ed entra.) 


SCEN A VIII. 
Camera in caſa di Pancrazio. 
; Fiammetta. 
IN queſta caſa non fi può pi vivere. La padrona e 
cambiata. I] padrone va ſulle furie, ed io quanto 
prima m' aſpetto a ridoſſo un qualche groſſo malanno. 
(biange.) 
SCE NA: IX. 
Florindo, e delta. 


Fur. Iammetta, che avete, che piangete? 


Fiam. Piango per cauſa voſtra. 
Flor. Per cauſa mia? Cara la mia Fiammetta! Se vi 


amo tanto; fe tanto ſon di voi innamorato! Perche pi- 
perche dolervi ? | 
Fiam. I miei ſmanigli mi fanno piangere. 
Flor. Non vi 6 io detto, che ve ne dard de' più belli? 
Eccoli. Che ne dite? Vi piacciono? Sono pit peſanti? 
Son fatti alla moda ? 


Fiam. Belli, belli. Ora vedo, che mi volete bene. 
Flor. Cos) ne voleſte voi a me, quanto io ne voglio a 
voi. ä | 

Fiam. Cos! voi diceſte davvero, come io non burlo. 


Flor. Se dico da vero, ve Þ autentichi queſto mio tenero 
abbraccio. 

Fiam. Che volete che io ne faccia di un abbraccio ? 

Flor. Non ve ne contentate? 

Fiam. Signor no. 

Flor. Volete qualche coſa di pid ? 

Fiam. Signor si. 


Flor. E che coſa comandate, mia cara? 


Fiam. 
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ſhall find her out; I'll puniſh her. Poor father, my poor 


WN my poor family | O moſt curſed hypoeriſy ! | 
be. grapes out the bouſe and goes in.] 
SCENE VII. 


A chamber in Pancrazio's houſe. 


Fiammetta. 
N this houſe there is no poſſibility of living longer. 
My miſtreſs is altered. My maſter breaks out into 
mad fits, and ſhortly I expect ſome heavy diſaſter will 


befal me. [She c cries. ] 
SCENE IX . 
[To Ber.] Florindo. 
Flor. Iammetta, what's the matter, what, do you 
cry for ? | 7% 


Fiam. I cry upon your account. 


Upon my account? My dear Fiammetta IT 


I love you fo well, if I am fo — fond of youl 

why ſhould you ery, why ſhould you — ? 

Fiam. My bracelets make me weep. 

Flor. Did not I tell you, that I would give you ſome 

much finer ? Here they are. What ſay you to theſe? Do 

they pleaſe you? Are they not heavier? . Are * not 

made in taſte ? 

Fiam. Fine, very fine. Now I ſee you love me. 

Fler. O that you did but love me as well as I love 

ou ! 

Fiam. © ther you did but ſpeak with as much ſincerity 
as Il do, 

Flor. That | ſpeak with ſincerity, let this tender em: 
brace of mine convince you. 

Ham. What ſignifies your embrace? | 

Flor. Are not you ſatisfied with it? 

Fiam. No, fir. 

Flor. Would you have any thing further ? 

Fiam. Yes, fir. 


Flor. And what is it you command me to do, my 


dear ? M 2 | Fian. 
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Ham. Che coſa mi avete detto oggi dopo pranzo ? 
Flor. Non mi ricordo. 

Ham. Puh! che memoria! Mi avete detto, che m' 
avreſte ſpoſata. 

Flor. Ah $i, gli & vero. 

Fiam. Ed ora, che cola dite? 

Flor. Che volentieri vi ſpoſerò. 

Ham. Ma quando mi ſpoſerete? 

Flor. Anche adeſſo, ſe volete. | 

Fam. Adeſſo qui non mi pare coſa, che Polt farſi. 


Flor. Si pub far beniſſimo. Date la mano a me, ed 
io do la mano a voi. Voi promettete a me, io pro- 
metto a voi. Il matrimonio è fatto. | 
Ham. E poi ſi confermerà folennemente ? 

Flor. Si, ſolennemente. Ecco la mano. 
Fiam. Ecco la mano. 


SCENAKX. 
eee che ofſerva, e delli. 


fas. P Rometto eſſer voſtro ſpoſo. 
Ham. Prometto eſſere. 


' Beat. Che coſa prometti? Che coſa prometti, indeg- 
na, che ſei? Diſgraziata, che ſei? E tu diſgraziato, 
vuoi far queſto bell” onore alla caſa? Vuoi ſpoſare una 


cameriera ? 


Flor. Signora sl, e 2 queſto? 
gl 


Beat. Levati toſto dagli occhi miei, parti ſubito di 
queſta caſa. [a Fiammetta.] 

Ham. Signora padrona, abbiate carita d'una povera 
ſventurata. 


Beat. Non meriti carità. Via di queſta caſa, e quanto 
prima andrai eſiliata dalla citta. ' + 


Ham. Pazienza, andrd via, andrd in rovina, e voi, 


ſignora, ſarete ſtata la cauſa del mio precipizio. Signo- 
a EG ate eo | N ra 
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Fiam. What was it you ſaid to me to day after dinner? 
Flor. I don't remember. 
Fiam. Pſhaw] What a memory! you told me that you 
would marry me. 


Flor. I did fo, it's true. 

Fiam And now, what do you ſay ? 

Flor. That I'll marry you moſt willingly. 

Fiam. But when will you marry me? 

Flor. Even now, if you will. 

Liam. But it appears to me a thing impoſſible to be 
| done now. 

Flor. It may be done very well, You give me your 
hand, and Pll give you my hand. You promiſe me, 
and PII promiſe you. And the marriage is done. 
Fiam. And will it be afterwards folemnly confirmed? 
Flor. Yes, ſolemnly. Here's my hand, 
Fiam. Here” s mine. 


SCENE X. 
[To them.] Beatrice ubs obſerves them. 


Flor. J Promiſe to be your huſband. 
Fiam. 5 romiſe to be 
Beat. doſt thou promiſe? What is it thou 
doſt —.— worthleſs wretch as thou art? Baſe as 
thou art? And you baſe fellow, to do this diſho- 
nour to your family? Would you marry a chamber 
maid? 
Flor. Yes, madam, and what then? 
Beat. Get thee inſtantly out of my ſight, be gone im- 
mediately out of this houſe. [to Fiammetta.] 
Fiam. Madam, have compaſſion on a poor unfortunate 
irl. 


PR Thou doſt not deſerve compaſſion. Get out 

ofthis houſe, and quickly thou ſhalt be baniſhed out 

of the city 

__ Fiam. 1 Pl go away, I ſhall be undone, and 

you, madam, will be the cauſe of my ruin, Madam, 
Mz I ſay 
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ra padrona, lo dico colle lacrime agli occhi, il Cielo 

vi caſtighera, (parte.) 
_ RS UEMN A. IL 

Beatrice, e Florindo. 


Etulante! Se non parti? Caro il mio Flo- 
rindo, non credo mai che tu faceſſi davvero. 


Flor. Laſciatemi ſtare. 
Beat. Che ai? Sei diſguſtato ? 


Beat. 


Flor. Laſciatemi ſtare, non mi rompete la teſta. 
Beat. Ma che ai? Sei meco in collera ? 


Flor. Quella povera ragazza i ragione. Vol avete 
moſtrato piacere, che mi foſſe amica, ed ora la cacciate 
via. 

Beat. Amica, ma non iſpoſa. 


Flor. O ſpoſa, o amica, che ſia, Fiammetta non a da 
andare fuori di caſa. | 


Beat. Anzi voglio, che ci vada ora. 
Flor. Non ci andrà, l' intendete? Non ci andri. 


Beat. Cos parli a tua madre? 
Fler. Oh di grazia! Che mi fate paura. | 
Beat. Briccone? Sai che ti voglio bene, e per queſto 
parli cosi? „ 
Flor. O bene, o male, che mi vogliate, non me n'im- 
porta un fico. (Parte. 
S CEN A XII. | 
Beatrice, poi Pancrazio. 
Beat, I Ime, Cos! mi tratta mio figlio? Mi perde il 
Dl riſpettoꝰ non mi ſtima, non mi ama? Ah 
Cauſa di tutto queſto è quell' indegna di Fiammetta. 
A' ingannato il mio povero figlio, lo à ſtregato aſſolu- 


Panc. 


— © 


. 


1 
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I fay it to you with tears in my eyes, heaven will pu- 
niſh you, | [exit.] 


SCENE XI. 
Beatrice and Florindo. 


Beat. IJ Mpudence! If thou doſt not go? My dear 
Florindo, I cannot believe that you was in 
earneſt. ä 
Flor. Let me alone. h a 
Beat. What's the matter with you? Are you diſguſt- 
ed? | 
Flor. Let me alone, don't crack my brain. 
Beat. But what's the matter with you? Are you angry 
with me? | | 
Flor. That poor girl is in the right. You ſeemed 
pleaſed at our intimacy, and now you drive her 
away. 
Beat. Ar your intimacy, but not your marriage, 
Flor. Whether intimate, or married, or whatever ſhe 
be, Fiammetta muſt not go out of this houſe. 
Beat. Nay I am reſolved ſhe ſhall go inſtantly. 


Flor. She ſhall not go, do you mind me? She ſhall 


not go. | 
Beat. Doſtthou ſpeak thus to thy mother? 

Flor. O very pretty! Do you think to frighten me? 
Beat. Thou wicked boy? Thou knoweſt I am fond of 
thee, therefore thou talk*ſt in this manner? 

Flor. Whether you are fond of me or not, I care not 
a hg. 5 | [Exit.] 
SCENE XII. | 

Beatrice, and afterwards Pancrazio. 


Beat. LAS! does my ſon treat me thus? Does 

A ebe all reſpect to me? Does he eſteem 
me, does he love me, no Ahl that worthleſs 
Fiammetta is the cauſe of all this. She has deceived my 
poor child, ſhe has abſolutely bewitched him, 


M + Paucr. 


a 


— — 


& — * — — . — — 1 4 6 — 
: wr r 2 — —U[— —_— 
G = 


Wh 


— 


* 


169 ATfro TER Zo. 
Panc. Che cos“ à Fiammetta, che piange, e dice, che 


vol l' avete licenziata di caſa 
Beat. Indegna! Mi a rubato. 
Panc. Avete fatto bene a mandarla via; e che coſa 
a Florindo, che batte i piedi, ſi ſtrappa i capelli, e gli d 
ſentito anche dir fra denti qualche paroletta poco buona? 


Beat. Credo, che gli dolgano i denti. 

Panc. Che gli dolgano i denti? E io credo, che gli 
dolga la teſta, e che per fargliela guarire mi converrà 
adoprare il baſtone. | 
Beat. Perche ? Che coſa vi a fatto, poverino ! 

Panc. Sentite. In queſto punto m' e ſtato detto, 
che Florindo a perſo cinquanta ſcudi in una hiſca, e che 
a comprati un pajo di ſmanigli d' oro. Se queſte coſe 
{on vere, è ſtato egli certiſſimo, che à rubato i 300. 
ſcudi. | 

Beat. Male lingue, marito mio, male lingue. Mio 
figlio oggi non è uſcito di caſa, E' ſtato tutto il gior- 
no, e tutta la ſera a ſtudiare nella mia camera; per que- 
ſto credo, che gli dolgano i denti, e il capo. 


Panc. Baſta, verremo in chiaro della veriti, Dov' e il 
maeſtro, che non ſi vede? | | 

Beat. Studia, e fa ſtudiare il povero Florindo. Lelio 
E il briccone; egli a rubati i trecento ſcudi. 


Panc. Per ora non poſlo dir niente. Ma mi ſono 
ſtate dette certe belle coſe di Florindo, che ſe le ſon vere, 
vogliamo ridere. | | 
Beat. Florindo è i] piti buon figlinolo del mondo. 

Panc. S' egli © bucno, ſara ben per lui. Se Lelio & 
il cattivo, ne patira la pena. O parlato con un capita- 
no di nave, ch' e alla vela. Subito, che ſarò venuto in 
chiaro chi di due è il delinquente, ſubito lo fo imbar- 
care, e lo mando via. | 


Beat. 
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Pancr. What's the matter with Fiammetta, that ſhe 
cries, and ſays, you have diſcharged her? 
Beat. Baſe huſſy! ſhe has robbed me. 

Pancr. You did well to turn her away; and what's 
the matter with Florindo, that he ſtamps, that he tears 
his hair, and I have alſo heard him mutter ſome bad 
words to himſelf, 

Beat. I believe he has got the tooth- ach. | 

Pancr. That he has got the tooth-ach? And I be- 
lieve that his head achs, and that to cure him, I muſt 
employ the cudgel. by 
Beat. Why ſo? What has he done to you, poor thing ! 

Pancr. Hear me. This very moment I have been 
told that Florindo loſt fifty crowns at a gaming houſe, 
and that he has bought a pair of gold bracelets. If 
theſe things are true, 1t is moſt certainly he that robbed 
me of the 300 crowns, 

Beat. Bad tongues, huſband, bad tongues. My ſon 
has not ſtirred out of doors to day. He has been all 
day and all this evening at ſtudy in my chamber, and 


this I believe is the cauſe of his tooth-ach, and head- 


ach. 
Pancr. Well, we ſhall come at the truth. Where's 
his maſter, that he is not to be ſeen? 

Beat. He is at ſtudy, and he is making poor Flo- 
rindo ſtudy. Lelio is the rogue, and it's he that has 
ſtole the 300 crowns. | | 

Pancr. At preſent I can ſay nothing. But ſome 
very fine things have been told me of Florindo, which 
if true, will make us laugh. | 
Beat. Florindo is the beſt child in the world. 

Pancr. If he is good, it is well for him. If Lelio 
is bad, he ſhall ſuffer. I ſpoke with a captain of 
a ſhip, who is juſt ready to fail. As ſoon as I ſhall 
be able to diſcover which of the two is the delinquent, 
I will immediately put him on board, and fend him 
packing, 


Beat. 


| 


mo ATTO TERZO. 
Beat. Florindo non vi andrà certamente. 
Panc. Ma perche non vi andra? 
Beat. Perche Florindo è buono. 

Panc. Prego il Cielo, che ſia la verita. 


SCENA XIII. 
Traſtullo, e detti. 


Traſt. H, ſignor padrone, ah, ſignora padrona! 
Preſto, preſto, non perdiam tempo. 
Beat. Che coſa c' ë? 
Traſt. Il ſignor Florindo 
Panc. Che coſa? 
Beat. Ch' è ſtato? 
Traſt. A* condotto via Fiammetta. 
Panc. Ah briccone! E queſto il dolor de' denti ? 
Beat. Non ſarà vero nulla. 
Traſt. E non s' è contentato di condur via Fiammetta. 
Beat. Via, preſto. 
Panc. Che coſa à fatto? 
Traſt. A portato via lo ſcrigno delle gioje della padrona. 
Beat. Oh povera me! Sono aſſaſſinata. | 
Panc. Voſtro danno. Preſto, Traſtullo, va, fallo ar- 
reſtare. 
Traſt. parte. 
Beat. Ah! Che mio figlio andrà prigione! Oimè, non 
o pid 
Panc. Viſta il dovere. Voi fiete cauſa di tutto, voi 
' avete condotto al precipizio, Pavete fatto un ladro, 
un briccone. ( parte.) 
Beat. Dunque la mia tenerezza per quell indegno, 
far ſtata inutile? Sara colpevole? Avrò dunque per ſua 
cagione perdute le gioje, perduta la pace, perduta quaſi 
la __ Ah, figlio ingrato! Ah figlio ſconoſcente, e 
crudele ! 2 


SCENA 


; 
i 


Beat. Florindo I am ſure ſhall not ga aboard, 
Pancr. But w 4 Saco t he go 


Beat. Becauſe Florindo is a r boy. 


Pancr. ] pray heaven it may be true. 


SCENE XIII. 
[To tbem.] Traſtullo. 


e, AF, maſter, ah miſtreſs! quick, quick ler 


loſe no time 
Beat. What's the matter? 
Traſt. Signor Florindo——— 


Pancr. What's the matter? 


Beat. What has happened? 

Traſt. Has carried off Fiammetta. 

Pancr. Ah the rogue! And is this the tooth- ach? 

Beat. It can never be true. 

Traſt. And he was not ſatisfied with carrying off Fi- 
ammetta. 

Beat. Speak, diſpatch. 

Pancr. What * he done? 

Traſt. He has carried off my miſtreſs's cafket of jewels. 


Beat. O poor me! I am . 


Pancr. You deſerve it. Quick, — 89 and get 
him \ ſeized. ; 

Traſtullo gots. 

Beat. Alas! muſt my ſon go to jail! ah me, 2 
ſhall faint. 

Pancr. You have got your deſerts. You are the cauſe 
of the whole, it was you led him to the precipice, 
you made.him a thief, a rogue. [exit.] 

Beat. Shall then my tenderneſs to that worthleſs 
wretch be all to no purpoſe ? Is he guilty? Have I by 
his means loſt my jewels, loſt my peace, and almoſt 
loſt my life! — ſon! — cruel ſon! 


SCENE 
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S CEN A XIV. 
13 remoto. Notte con ite 

Oftavio, e Rofaura. 3 

Rof. A dov” è it ſignor Floriado? Ancor non r 
abbiamo trovato. 

Ote. Vi preme tanto ritroyare il fignor Florindo ? 
Ro. Se mi preme? Giudicatelo voi. 
Ott. Ma da che naſce [a voſtra premura? Daly amore? 


172 


Rof. Dal” amore, dal pericolo, | in cui ſono, dalla 
2 di riparare col matrimonio le perdite del mio 
oro 
Ott. Per riparare al voſtro decoro, vi farebbe qualche al- 
tro rimedio, ſenza ritrovare il ſignor Florindo. 
Rof. E. quale? 
Qtr. Un altro matrimonio. 
Rof. Con chi? 5 
Ott. Con un voſtro ſervo. 
Rof. Con voi? 
Ott. St, carina, con me. . 
Kea / Per amor del Ciclo ritroviamo il ſignor Florindo. 
Olt. Mi ſprezzate, non mi volete? E, vero, ſono un 
o avanzato nell” età, non fon ricco, ma ſono un uo- 


mo dabbene, e cqueſto vi dovrebbe baſtare. 


Ref. Eh, ſignor Ottavio, ci conoſciamo. Date ad 
intendere di 4 re un uomo dabbene ai ceo, non 
a me, che ne ſo quanto voi. 


Ott. Dunque, ſe ne ſapete quanto me, il noſtro fark un 
ottimo matrimonio. f 
Naſ. Perchè ne ſo quanto voi, vi dico, che ſe voi cer- 
cate una giovane, io non mi voglio maritare con un 
vecchio. 
Ott. L'uomo non è mai vecchio. 
Roſ. Lo dicono gli uomini, ma non le donne. 
. 


O13. 
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8 C E N E. XIV. 
A remote place. A moon Aanvigke. | 
N Ottavio axd Roſaura. ner AH 
Ref. UT where's ſignor Florindo ? We have not 
found him yet. / 
Ott. Are you ſo very anxious to find fignor Phocindo? 
Roſ. Am I ſo very anxious? Judge you yourſelf. 
Ott. But what does your anxiety ariſe from? from 
love? 

Roſ. From love, * the danger l am in, from the 
hopes of repairing the loſs of my reputation. by ma- 
trimony. 

Ott. To repair the loſs of your reputation, + there i is an- 
other remedy without findin 8 gor ter are 

Roſ. And what is it? 4 

Ort. Another marriage. * 

Roſ. With whom? 

Ott. With your ſervant. 

Roſ. With you ? SEO 

Ott. Yes, my little dear, with f me. | 

Rof. For . — s ſake let us find ſignor F Jorindo out. 

Ott. Do you deſpiſe me? won't you have me? It is 
true I am a little advanced. in years, I am not rich; 
but I am an honeſt man, and that ſhould be enough 
for you. 

Roſ. Come, ſignor Ottavio, we know one another, 
You may make credulous people believe you are an ho- 
neſt man, but you won't make me believe it, who knows 
as much as yourſelf. 


Ott. Then if you know as much as I do, ours n be a 


very good match. 

Raoſ. Becauſe I know as much as you, I tell you that 
as you look out for a young woman, I am not willing 
to marry an old man. 

Ott. A man is never old. 
Rof. Men ſay ſo, but not the women. 


Ott. 


. e women war 


mn AaAI'TO _LERZ 9. 
Ort. Come ſapete voi parlar si bene di tal materia? 


Roſ. Frutto delle voſtre lezioni. | 
Ort. ee ſiete in 1 di ricompenſare il maeſtro, 


Ref. Come? 
Ott, Collo ſpoſarmi. 
Roſ. Morir piuttoſto, che divenir voſtra moglie. 


Ott. Vi placherete. 


1 SCENA 
Hlorindo, e Finmmetta per mano, e detti. 
Fiam. A dove andiamo? La Hir.) 
Flor. Ci fermeremo i in una locanda, e domane 
iremo per la citta. | | 
Roſ. Stelle, queſto è Florindo! 8 
Ott. Oh diavolo! Florindo con un' altra As? Al 
lume di luna non la conoſco. | 
Fiam. Tremo tutta. S 
Flor. Anima mia, non temete. 
Roſ. Traditore, v' © pur trovato. 
| ( * per mano Tlorindo.) 
Flor. Oimè 


Fiam. Chi è queſta? 
Flor. Non lo Þ. Chi ſiete? 
Ro/. Perfido, ſon Roſaura da te rapita. 


Ham. Oh meſchina me! Che ſento ? 
Ott. (Tra due litiganti, pud eſſere, che il terz0 gods.) 


SCEN A XVI. 
Pancrazio con uomini armati, e lumi, e detti. 


Ermati, diſgraziato. Con due donne? Chi 
| e-queſt' altra? Signora Roſaura? Come! 
La modeſtina! La bacchettona | E tu perverſa ſca 
par via con mio figlio? Dove ſono le * ? Ah 


Panc. 


dro aſſaſſino, ſcelleratiſſimo figlio, anc * i 300. _ 
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Ott. How have you learnt to ſpeak ſo well upon ſuch 
a ſubject ? 

Rof. It is the fruit of your lectures. 

Ott. Therefore you are under an obligation of reward- 
ing your maſter, 

Ro. In what manner? 

Ott. By marrying me. 

Rof. 1 will die ſooner, than become your wife. 

Ozt. Don't be in a paſſion. 


SCENE MT. x 
[To them.] Florindo leading Fiammetta by the hand. 


Fiam. UT where are we going? ([ Flor.) 


Flor. We'll ſhut ourſelves up in ſome inn, and 


to morrow we'll ſet out. 
Roſ. My ſtars, is this Florindo 


Ott. O = devil! Florindo with another woman? By. 


moon light I do not know her. 
Fiam. I tremble all over. 
Flor. My foul, be not afraid. 
Roſ. Traytor, at length I have found you out. 


Flor. Good lord 

Fiam. Who is this woman? 

Flor. I don't know, Who are you? 

Raf Perfidious man, I am Roſaura whom chou haſt 
decoyed. 

Fiam. Alas! Wretched me! what do hear ? 

Ort. (Betwixt two contenders, perhaps a third may car- 
ry off the prize.) LO” ] 


SCENE XVI. 
[To them.) Pancrazio with armed men and lights. 


[ ſhe takes Florindo by the hand.] 


Pancr. (TOP, thou ungracious wretch. With two 
women? Who is this other? Miſs Ro- 


ſaura? How ! the little modeſt thing! the little ſaint! 
And thou perverſe jade to run away with my ſon! 
Where are the LETT Thief, murderer, moſt wicked 


ſon, 
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di tu mi avrai rubato. E voi, ſignor Ottavio, che 
coſa fate qui? 


Ott. Andavo io in traccia di quel povero ſciagur 505 lo 
cercavo per ricondurvelo a caſa. 


Flor. Non gli credete—— 

Panc. Zitto là. Amici. (agli uomini armati.) Mi rac- 
comando a voi: biſogna condur queſta gente a caſa; 
v* ajuterd ancora 10; e giacchè c' è la figlia di Geronio, 
e che ſiamo pit vicini alla caſa ſua, che alla mia, con- 
duciamoli Ia, (fermi, non vi movete;) e ſe tentano di 
fuggire, tirate, ammazzate. Ancora voi, ſignore, 
ancora voi dovete venire. | 
Ott. lo? Come c' entro ? 

Panc. Lo vedrete, ſe c' entrarete. Se non voglio- 
no venir colle buone, ſtraſcinateli a forza in caſa del 
— Geronio; andate, che io vi ſeguito. 

(agli uomini.) 
Ott. Sono i innocente, ſono innocente. 
(partono tutti cogli uomini.) 


SC ENA XVII. 
Pancrazio ſolo. 


H che gente! Oh che figliuoli! chi!“ aveſſe mai 
detto, che Florindo foſſe cosi cattivo, cos! 
verſo? Poveri padri di famiglia! Tante fatiche, tante 
pene, tanti ſudori, tante attenzioni, per rilevar bene i 
— e poi non baſta. 


SC:EN A XVII. 
Camera in caſa del Dottore con lumi. 
; Geronio, e Lelio. | 


Ger. H ſignor Lelio, ſono inconſolabile ! 
Lel. Mio fratello a fatta una ſimile i n ? 
Ger. L' a fatta, Mi a aſſaſſinato. 

Lel. E la ſignora Roſaura {i è laſciata ſedurre? 


Ger. 


I 
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ſon, thou haſt alſo robbed'me of the 200 crowns. And | 


you, ſignor Ottavio, what do you do here? 
Ott. 1 was in ſearch of that poor unhappy youth, 
I was looking for him in order to bring him home. 


Flor. Do not believe him | 
Pancr. Silence there. Friends. [o the arte men. 5 1 
recommend myſelf to you. You muſt bring theſe 
ple away, I will aſſiſt you myſelf; and ſince Geronio's 
daughter is here, and we are nearer to his houſe, than 
to mine, let us carry them thither; (ſtop, don't ſtir) 
if they attempt to run away, fire at them, kill Ren; 
And you, fir, you are to come too. ) 
Ott. I? What have I to do with it? 


Pancr. You ſhall ſee, whether you hawk: to do 


with it. If they will not come by fair means, drag 
them by force to ſignor Geronio's; go, I'll follow you, 
| . in < 

Ort. I am innocent, I am innocent. - 
[they all go with the men. } 
SCENE XVII. 5 0. 

Pancrazio alone. 1 

! what a world! O! what children! Who could 
ever have thought that Florindo would be ſo per- 


verſe, ſo wicked! poor fathers of families! ſo mucli 
fatigue, ſo much pains, ſo much toil, ſo much . atten- 


tion, in educating children properly; and 2 all r 


not do. 


8 C E N E XVII. 
5. chamber in the Doctor's houſe with lights. 
Ceronio and Lelio. 


| H! fignor Lelio, I am inconſolable}: | 
74 "A He my brother done ſuch a piece of yil ye 
Ger. He has done it. He has ruined me. 
Lel. And has mils Roſaura ſuffered . 0 1 ſe⸗ 
duced? 4 
| Ger. 


; * 
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Ger. Non mi ſarei mai creduta una coſa ſimile. 
Lel. 8 tanto ſavia, e modeſta 


N credevo innocente, come una cblomba. 
J. bo per altro a queſti colli torti non credo molto. 


Ger. Avevamo trattato col ſignor Pancrazio di Carla a 
| voi per conſorte. 
Lel. — me la bgnora Roſaura? Non faceya a propo- 


Ger. Per qual ragione. 
Lel. Perche io voglio una moglie buona, ma che non 
ſia bacchettona. 
Ger. F _ non vi degnate d' imparentarvi colla mia 
caſa | 
Lel. Tanto è vero, che mi degnerei, e che lo ripu- 
K terei per mio onore, che ſe mio padre {i contentaſſe, e 
— vi ſupplicherei di darmi la ſignora 
ora 


Ger. L' avete veduta? Vi à dato ella nel genio? 
Lal. L'd w_ pid volte, ed © ſempre avuta della ſti- 


Ger. _— figlio, ſe ſarete innocente del fatto 


dei 300. ſcudi, ſpero, che voſtro padre non iſdegnerà 
di contentarvi. Io ſarò pid che contento, e mi fervira 


queſta conſolazione. a minorar la pena, che provo 
la perdita della diſgraziata Roſaura. on 

Ll. V' accerto, che io ſono innocente, e ſpero, che 
quanto prima fi ſcuoprira la mia innocenza, e I al- 
trui reità. 
Ger. Che cos' è queſts ſtrepito! _ 

54, S CE NA XX 
Eleonora, e detti. 


Eleon. O Ignor padre, il ſignor Pancrazio E qui, che 
: . lare. 


par 
Ger. Il ſignor Pancrazio ? Ma chi è tutta quella gran 
gente, che vien ſu dalla ſcala? 


Eleon. Non lo ſo, ſaranno tutti con lui. 


SC ENA 
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Ger. I could never have believed ſuch a thing. 
Lel. She was fo rudent and modeſt! ot 
Ger. I thought her as innocent as a dove. 
Lel. * my part I don't give mach credit to thoſe 
ants; 
Ger. We had been treating with ſignor Pancrazio to 


make her your wife. ©. 
Ll. Mils Roſaura my wife? That would not do. Jar is 


| Ger. For bet reaſon di 
Lel. Becauſe I want a good wife, but ho abe. 


c | vega may 


Lel. Ta convince you that 1 ſhould like ir, and even 
(i that I ſhould look upon it as an honour; if my fa- 
ther was ſatisfied, and you would grant it, I would en- 
F e e eee, 
er. Have 4 EY 
Lel. 41 times, and I had always ar 
eſteem for her. 


) 
Ger. Hatkee, my child, if you are intiooent of the fact 
. of the 300 — hope — father will not refuſe 
0 wo gratify you. 1 ſhall be more than content, and this 
conſolation will help to leflen the pain I fee? for the loſs 
4 of the graceleſs Rofaurs 
1 Lel. J aſſure you I am innocent, and Tk my 
my innocence, and the guilt of others, will — 
diſcovered. 
| Ger. What noiſe is this? 
SCENE XIX. 
3; < [To them} Leonora. | 
7 Loon. Ather, ſignor Pancrazio is here, ahd wants 
a to ſpeak to you. 
Ger. Signor Pancrazio? But who are all theſe people 
t are coming up ſtairs? 
A Leon. 1 don't know, they all belong to him. 


N 2 SCENE 
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SCENA XX. 
Pancrazio di dentro, e detti. 


Pancr. Q può entrare? 


Ger. Venite pure, ſiete padrone. | 
Lel. Servo, mia ſignora. (ad Eleon.) 
Eleon. La riveriſco. WE (parte.) 


Lel. Molto ſavia, e modeſta. iN 
Panc. Son qua, ſignor Geronio, con gran novità. 
Ger. Ma chi è quella gran gente, ch' è in ſala? 

Panc. Vi diro tutto; aſpettate, che 

Ger. Sapete nulla della mia figliuola? 

Panc. Adeſſo, adeſſo ſaprete il tutto. Laſciate pri- 

ma, che parli a mio figlio. 

Ger. Ditemi, che cos' è di mia figlia? . 

Panc. Abbiate un poco di pazienza, ſe volete. Con- 
ſolati, figlio mio, tu ſei innocente. Mi diſpiace del tra- 
* e della pena, che ai avuto, ma I amore di tuo 
padre ti ſapra ricompenſare con altrettanta conſola- 
Zlone. wid | Pa : 

Lel. Caro ſignor padre, il voſtro amore. è una ric- 
chiſſima ricompenſa di tutto quello, che © pazientemen- 
te ſofferto. | 
| » Panc. Poveretto! Quanto mi diſpiace—— 

Ger. Per carita, mia figlia ſi è ritrovata 

Panc. Si è ritrovata. 

Ger. Dove? Preſto, ove ſi ritrova ? 

Panc. E di là in ſala. | 

Ger. Indegna! Sapro punirla. [in atto di partire.] 
* Panc. Fermatevi dico. Io l' © trovata; io I © fatta 
arreſtare; il mio figlio e ſtato il ſeduttore, e della vo- 
ſtra offeſa a me aſpetta a trovare il rifarcimento. 

Ger. Ah, ſignor Pancrazio, voi mi conſolate. Fate 
pur tutto quello, che credete ben fatto. Mi rimetto in 
tutto, e per tutto al voſtro giudizio, e prometto, e giu- 
ro non aprir bocca in qualunque coſa ſarà ordinata dal- 
la voſtra prudenza. 


Pans. 
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er 
[To them.) Pancrazio within, _ 


Pancr. AY ve come in? 

Ger. You may, and welcome. 8 

Lel. Your ſervant, miſs, [to — 
Leon. Your humble ſervant. e goes away. 


Lel. Very diſcreet and modeſt. 

Pancr. Here I am, ſignor Geronio,and have great news. 

Ger. But who are all thoſe people in the hall? 

Pancr, T'll tell you the whole, ſtay, till—— — 

Ger. Do you know any thing concerning my daughter? 

Pancr. By and by you ſhall know the whole. Let me 

ſpeak to my ſon firſt. | 

Ger. Tell me, what's become of my daughter ? 
Pancr. Have a little patience, if you pleaſe. Com- 

fort thyſelf, my ſon, thou art innocent. I am ſorry 

for the trouble, and pain thou haſt had; but thy fa- 

ther's love ſhall more than make thee amends. 


Lil. _ dear father, your love is an ample reward for 
that I have patiently ſuffered. | | 


Pancr. My poor fellow] how forry I am- . 
Ger. For God's ſake, have you found my daughter? 
Pancr. Yes, I have found her. * ' 
Ger. Where? Quick, where is ſhe? 

Pancr. She is there in the hall. : | 
Ger. Baſe girl! I'll puniſh her. [offers to go out.] 

Pancr. Stay, I ſay. I found her; 1 ſtopped her; 
my ſon has been the ſeducer, and it is my buſineſs to 
find an atonement for the offence done to you. 

Ger. Ah, ſignor Pancrazio, you conſole. me. Do 
whatever you think proper. I refer every thing to your 
judgment, and I promiſe and ſwear not to open my 
— againſt any thing that your prudence ſhall di- 


5 N 3 | Pancr. 
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Panc. E tu Lelio acconſentirai a tutto quello, che fara 
tuo padre, anche a riguardo tuo? = | 

Lel. Sarei temerario, fe non approvaſſi tutto cid, che 
di me diſpone mio padre. CLF» 


Panc. O oene; cosi mi piace; eh? Amici, venite ar 

vanti. | (verſo la ſcena.) 
Ger. Sono birri? | 4 f 
Panc. Non ſono birri. Son galantuomini, che m 
anno ajutato per ſervizio, e per carita. Non ò voluto 
domandare il braceio della giuſtizia, perche trattane 
doſi di figliuoli, anche il padre, fe à giudizio, e pru» 
denza, puo eſſere giudice, e caſtigarli. 


S CEN A XXI. 


Roſaura, Florindo, e Fiammetta, con uomini armati, e 


detti, e Ottavuio. 


H diſgraziata, ſei qui, eh? (verſo Ref.) 
Zitto fermatevi, e ricordatevi de] voſtro 
impegno. | 


Ger. 
Panc. 


Ger. $1, fate voi, finta, ſimulatrice, bugiarda ! (a Roß.) 


Panc. Signora Roſaura, il ſuo ſignor padre i e ſpo- 
gliato dell' autorità paterna, e ne à inveſtito me, onde 
adeſſo io ſono il ſuo padre, e ſono nell' iſteſſo tempo ſuo 
giudice, e a me tocca a 3 della ſua perſona, e gaſ- 
tigarla di quel fallo, che diſonora la ſua famiglia. Giu- 
dice, e padre ſono anche di te, indegniſſimo ſiglio, reo 
convinto di pit delitti, reo d' una vita peſſima, e ſcan- 
daloſa: reo del furto de? 300. ſcudi, reo d' aver con- 
dotta via dalla caſa paterna una ragazza oneſta, e reo 
infine d' aver ſedotto una povera ſerva. Signori miei, 
in che ſtato ſono le voſtre coſe? (a Flor. e Ref ) 


Flor. To non v' intendo. 
Ro/. To non vi capiſco. 
bog 3 Fane. 


— 
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Pancr. And wilt thou, my Lelis, eonſent to every thing 
that thy father ſhall order in * | 
Lel. IT ſhould be very imprudent, did I not approve 
of every diſpoſition, that my father ſhall — re- 


Fun to me. | 
ancr. That's well; I am pleaſed; here, friends, come 
forward. [towards the ſtage.] 


Ger. Are they conſtables? 

Pancr. They are not conſtables. They are honeſt 
men, that have aſſiſted me out of good will and affection. 
I did not chuſe to call in the aid of the civil | 
_ where children are concerned, the 15 _ 

If, if he has judgment and prudence, may judge and 
chaſtiſe them. ens 1 | 

SCENE XXI. | 
[To them.) Roſaura, Florindo, and Fiammetta, with 
; « | men, and Ottavio, | 
Ger. A, wretch, art thou here, ha? [% Roſ.] 
Pancr. Softly, ſtay, remember your engagement. 


Ger. I will; act as you pleaſe: hypocrite, diſſembler; 
liar! I. Ro]! 
 Pancr. Miſs Roſaura, your father has diveſted him- 
ſelf of his paternal authority, and reſigned it to me; for 
which reafon I am now your father, and at the ſame 
time I am your judge, fo that it belongs to me to dif- 
poſe of your perſon, and to chaſtiſe you for that flip, 
which diſhon your family. Judge and father am 
J to thee alſo, moſt. unworthy ſon, whom I know to be 
guilty of ſeveral crimes ; guilty of a wicked and ſcanda- 
tous life; guilty of the ro of the $300 crowns ; guil. 
ty of having carried off a virtuous girl from her father's . 
houſe; and guilty in fine of ſotucing a poor ſer- 
vant maid. How ſtand your affairs, gentry? | 
[to Flor. and Rof.] 
Flor. ] don't underſtand you. | 
Roſ. I don't comprehend you. 


N 4 Pancr. 
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Panc. Poveri innocentini! Parlerò pit chiaro. Che 
impegno corre tra voi due? Siete voi promeſſi ? Siete 
voi ſpoſati? Siete maritati ? Che coſa ſiete voi ? 
Flor. O promeſſo di ſpoſarla. | 
Ham. A promeſſo anche a me. 

Panc.' Taci tu, che farai bene: e conſolati, che de- 
vi fare con un uomo giuſto, e che trovera la maniera 
di rimediare anche al tuo danno. Dunque tra voi e 
gia corſa la promeſſa ? | (a Rof.) 


Roſ. Signor sl. 

Pianc. Siete promeſſi; ſiete fuggiti di caſa; I onore 
è offeſo; biſogna dunque per ripararlo, che vi ſpoſiate 

inſieme. Geronio approvate voi la promeſſa di voſtra 

figlia? L' autenticate colla voſtra? 


Ger. Si; fate voi. | 00] 4 
Panc. Ed io prometto per la parte di Florindo, e tra 
di noi faremo con piùẽ comodo la ſcrittura. 


Roſ. Queſto gaſtigo non mi diſpiace. 
Ger. Ma è queſto il gaſtigo, che loro date da giudice, 
ce da padre? 

Panc. Aſpettate, che adeſſo viene il buono. Signo- 
ri, ſiete ſolennemente promeſſi, e ſarete un giorno ma- 
rito, e moglie; ma ſe ſi effettuaſſe adeſſo queſto matri- 
monio, verreſte a conſeguire non la pena, ma il premio 
delle voſtre colpe, e dall unione di due perſone ſenza 
cervello, non ſi potrebbero aſpettare, che cattivi frutti, 
corriſpondenti alla natura dell albero, quattro anni di 
tempo dovrete ſtare a concludere le voſtre nozze, e in 
queſto ſpazio Florindo andra ſulla nave, ch' è alla vela, 
dove aveva deſtinato di mandare il cattivo figliuolo: 
la ſignora Roſaura tornerà in campagna, dov' e ſtata 
per tanto tempo ſerrata in una camera, e ben cuſtodita. 


| Ref. 
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Pancr. Poor little innocent creatures! I'll peak more 
plain. What engagement is there betwixt you two? 
Are you promiſed? Are you betrothed? Are you mar- 
ried? What are you? 5 
Flor. I have promiſed to marry her. 
Fiam. And he has promiſed me too. 
Pancr. You'll do well to hold your tongue; com- 
_ _— that = have to do map a juſt man, who 
Wi a way alſo of repairing the damage done to 
ou. Then there has been an exchange of promiſes 
tween you? to Roſ.] 
Ko. Yes, ir. | 
Pancr. You have both promiſed; you have diſho- 
nourably run from home, yonr reputation is injured; 
therefore to repair it, it is neceſſary that you ſhould 
marry. Geronio do you approve of your daughter's 
promiſe? Do you confirm it with yours ? 
Ger. Yes; do as you pleaſe. | 
Pancr. And I promife on the part of Florindo, 
and we'll ſettle the writing between us at a more con- 
venient time. | | 
Roſ. This puniſhment does not diſpleaſe me. 
Ger. But is this the puniſhment you give them, as 
judge and father? | "NOS 
Pancr. Patience; now comes the beſt part. You 
fir, and you miſs, are ſolemnly promiſed, and one 
day will be huſband and wife; but if this matrimony 
was now to take effect, you would obtain not the pu- 
niſhment, but the reward of your crimes; and from 
the union of two perſons without brains, nothing 
can be expected but bad fruit, agreeable to the nature 
of the tree: You ſhall wait four years before your nup- 
tials are completed, and during that ſpace Florindo ſhall 
go on board the ſhip now ready to ſail, where I intended 
to ſend the ſon that I found guilty: miſs Roſaura ſhall 
return to the country, where ſhe has been ſo long con- 


fined to her chamber, and well guarded. 
I Rof. 
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Roſ. Quattr anni? 
Panc. Signora si; quattr' anni. 
Flor. Queſto è un gaſtigo — — crudele. 
Panc. Se non ti piace la mia ſentenza, proverai quella 
di un giudice pid ſevero. | 
Roſ. Ma io con mia zia non voglio pid ritornare. 
Panc. Signor Geronio, ſon io in luogo di padre? 
Ger. Sl, con tutta I' autoriti. | 
Pane. Animo dunque. (agli vomini.) Mettetela o 
per amore, o per forza in una ſedia, conducetela dalla 
ſua zia, e fate, che ſi eſeguiſca quanto decretai. 


Roſ. Pazienza! Andrd, giacchè il Cielo cos deſtina. 


Ott. Andate, figliuola mia, di buon animo; ſoffrite 
con pazienza queſta mortificazione. Verrò io qualche 
volta a ritrovarvi. 

Roſ. Statemi lontano per ſempre, e voleſſe il Cielo, che 
non v' aveſſi mai conoſciuto. | 
Panc. Come, come? E ſtato forſe il maeſtro, che vi 
| a ſedotta? _ 1 
 Rof. To ſtava con mia zia in buona pace, quieta, e 
contenta, quando è venuto coſtui con dolei parole, ed 
affettate maniere a turbarmi lo ſpirito, ad invogliarmi 
del mondo, a farmi odiare la folitudine. Per ſua ſug- 
ſtione © tormentato mio padre, acctocche mi ritornaſ- 
e alla caſa paterna. Le ſue lezioni mi anno invaghita 
del matrimonio, per la ſua cagione © conoſciuto il ſignor 
Florindo; da lui ritrovata di notte ſono ſtata in procin- 
to di precipitarmi per ſempre. Pazienza! Andrd a 
chiudermi nella mia ſtanza, ma non è guſto, che va- 
da impunito il perfido ſeduttore, Þ indegno, e ſcellerato 
impoſtore. | 
Ort. Pazienza! Son calunniato. 


Flor No, non è di ragione, che fe noi proviamo il 


aſtigo, quel perfido canti it trionfo. Egli e quello, 
the — ai dam delle buone lezioni, —— 
ſcrivere le lettere amoroſe. Egli mi i condotto a giuo- 
care; egli mia introdotto in caſa dt queſte buone ra- 
x 5 gazze; 


ne dt. . od. ß td and. 


—— 
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Roſ. Four years? 1 
Pancr, Les, miſs, four years. 

Flor. This is a puniſhment. too cruel. 

Paucr. If my ſentence * not — you, you ſhall 

feel thatof a Jud v 
Raſ. But to my aunt's 4 — not return. 

Pancr. Signor Geronio, am ] in the place of her father? 
Ger, Yes, with full — 

Pancr. Come then, [to the men.] Put her either by 
fair means, or by force, into a chair, carry her to her 
aunt's, and let what I decreed, be executed. 

Roſ. Patience! I'll go, fince heaven ordains it fo. 

Ott. Go, my child, with good courage, bear this 
mortification with patience; and I'll come ſometimes 
to ſee you. | 1 
Roſ. Keep from me for ever, and would to heaven 
a I had never known you. 

Pancr. How, how? Perhaps he has been the maſter 
that ſeduced you. 

Rof. 1 lived at my. aunt's in peace, quiet, and con- 
tent, when this man came with ſweet words, and af- 
fected ways to diſturb my mind, to make me love the 
world, and hate ſolitude. Through his ſuggeſtion I 
teazed my father, to let me return. His lectures ren- 
dered me deſirous of matrimony ; he was the 'occafion 
of my knowing ſignor Florin he found me this 
very night, when I was upo int of being ruined 
for ever. Patience! I'll go po and ut myſelf. up in my 
room; but it is not juſt that the perfidious ſeducer, the 
baſe and wicked — —— go unpuniſhed. 


Ott. Patience! I am wronged. 

Flor. No, it is not reaſonable, that we feel che 
puniſhment, and that traytor triumph. It was he, 
that inſtead of giving me good inſtructions, taught 
me to write love letters. He carried me to the 
gaming houſe; he introduced me to theſe good 


girls ; he was my accomplice in the ro_—_ 
| 01 


: 
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gaze; mia egli aſſiſtito al furto dei 300. ſcudi, ed & 
opera ſua il cambio della cenere colle monete. 
Ott. Pazienza! Son calunniato. : 
Fiam. Jo pure, povera ſventurata, ſono in queſte 
diſgrazie per ſua cagione. Egli mi à conſigliata a 
ſpoſare il ſignor Florindo, e per prezzo della fon me- 
diazione, mi a cavati dal braccio i ſmanigli d' oro. 
Ott. Pazienza | | | 
Panc. Pazienza gli ſtivali. Uomo iniquo, indegno, 
ſcellerato. Con voi non poſſo eſſer giudice, perche 
non vi ſon padre. Andrete al voſtro foro, e il voſtro 
giudice vi caſtighera, | 
SCEN A XXII. 


| Traſtullo, e detti. 
Traſt. O Ignor padrone, una parola. 
Panc. Che c' e? 
Ger. Che coſa v* e di nuovo? 
Traſt. Son qua gli ſbirri, ſe ve ne è biſogno. 
Ger. Dove ſono ? | 
Traſt. Sono in iſtrada. 
Ger. Venite con me. (a Traſtullo.) Ora torno. (a 
Pancrazio, e parte con Traſtullo.) | 


Ott. [Mi par che il tempo fi vada oſcurando.] 

Panc. Si può dare un uomo pitt indegno, pid ſcel- 
lerato di voi ? Vi confido due figliuoli, e voi me gli 
aſſaſſinate. Il povero Lelio ſempre ſtrapazzato, e 
calunniato; Florindo ſedotto, e precipitato ; dove avete 
la coſcienza ? mp 


SCEN A XXIII. 
| ' Geronio, e detti. | 
Ger. QlIgnor Ottavio, mi favoriſca d'andarſene di 
| queſta caſa. Wo 
Ott. Ma, ſignore, coſi mi diſcacciate? Sono un galan- 
tuomo. r | 


Ger, 


”" WW oow 
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of the zoo crowns; and the INE Gn aha for mer 


ney is his contrivance. 
Ott. Patience] lm wro 
Fiam. And I, poor unha py 2 Sik Lam in this plight 
upon his account. He adviſed me to marry ſignor Flo- 
rindo, and the price of his making intereſt for LA was 
the gold bracelets that he ſtripped me of. 
Ott. Patience 
Pancr. Patience, the devil. VUnjuſt, baſe, wicked 
man. I cannot be your judge, becauſe I am not 
your father. You ſhall go to your own. court, and 


your proper judge will puniſh you. 
SCENE XII. 
[To them.] Traſtullo. 
Traſt. OIR, a word with you. 
Pancr. What's the matter? 
Ger. What have you new? — 
Traſt. The conſtables are here, if you want chem, 
Ger. Where are they? | 
Traſt. They are in the ſtreet, 
2 Come along with me. [ 7 raſtullo.) 1 ſhall 
ws" [fo Pancrazio, and goes away with 


_ (The ſtorm is coming on.)  [afide.] 

Pancr. Can there be a Pater. a more wicked man 
than you? I commit my two ſons to your care, and you 
ruin them. Poor Lelio was always ill treated, and 
falſely accuſed; Florindo ſeduced and hurried away to 
deſtruction: where is your conſcience? 


SCENE XXIII. 
[To them.] Geronio. 
Ger. Ignor Ottavio, do me the favour to go out 
of this houſe. 


Ott. But, fir, do you drive me away thus? Tam an 
honeſt man. 


Ger. 


4 N 


Poveri figli! Povero pad 
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Ger. Siete una birba, ſiete un briccone. Preſto ande 
fuori di queſta caſa. 8 
Ott. Vi dico, ſignore, che parliate VE 
Ger. Signor Pancrazio , faterni il piacere, fate lo cacciar 
via per forza dalla voſtra gente. | 
Pane. Stbbene, ſcaceiate lo via di qua, merlterebbe; 
in vece di ſcendere le ſcale, di eſlere getrato dalle fl. 
ſtre. 
. No, no, non v mcomodate. Andtò via, an- 
drò via. (Mi femo la galera alle ſpalle, ſolito fine di 
chi vive, come © vivuto io. ) JST N ) 


Panc. Mi diſpiace, che quell! iniquo reſti ſenza caſtigo. 


J CE N A XXIV. 
Traſtulla, e detti. 


Ti raft L colpoe fatto: il 1 maeſtro è in trap- 


Ger. Non ve I ö detto ? | | 
Panc. 18 * cosꝰ à detto il Bargello? | 
Traſt. Subito, che l' X veduto, ' é meſſo a ridere, 
lo conoſce, e dice, che una volta tirava Ia paga di con- 
fidente, ma non Þ a pid voluto, perche non ſapeva fare 
—_— meſtiero, onde è in diſcredito della curia 
e pe fnot delitti andra certamente in efilio. | 


Ger. W 


Panc. Guardate, che ſorta d' uomo aveva in caſa! 
re! Ma terminiamo la noftra 


operazione. Animo, ſignora Roſaura, ſe ne vada col 

buon viaggio. 

Roſ. Signor padre, che dite? [2 Geronio. | 

Gea. Va pure, non ti aſcolto. 

Roſ. E avrete cuore di vedermi partire, fenza baciar- 
vi la mano? 


Ger. Non ne ſei degna. 
| FP 


— 3 13 * 
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Ger. You are a ſcoundrel, you are a villain, quick, 
. be gone out of this houſe. 
Ott. I pray you, Sir, fpeak decently. 
Ger. Signor Pancrazio, do me the favour to order your 
le to drive him away by force. | 
Pancr. W ith pleaſure; drive him away from hence, 
he deſerves inſtead of going down ſtairs, to be thrown 
out of the window. | 
Ott. No, no, don't trouble yourſelf, I'll be gone, 
Pl be gone. (I feel the rope about my neck, the 
uſual Ae him who lives as I have lived: [ade] 
Exit. 


Pancr. I am ſorry, that ſuch. a villain ſhould — 
unp : 


SCENE XXIV. 
[To them.] Traſtullo. 


Traſt. HE blow is ſtruck : the tutor is intrap- 
1 ped. 

Ger. Did not I tell you fo? 

Pancr. What did the officer ſay? 

Traſt. As ſoon as be faw him, he began to laugh; 
he knows him, and ſays, that once he had him in pri- 
vate pay, but he did nat keep him any longer, becauſe 
he did not underſtand even that trade, for which rea- 
ſon he is in diſcredit with the court, and for his crimes 
he'll certainly be baniſhed. | 

Gar. Deſervedly. | 

Pancr. See, what fort of a man I had in my 
houſe! Poor children! father! But let us finiſh 
our work. Come, miſs Roſaura, I wiſh you a good 
J—_ 4 | | 
Roſ. Father, what do you ſay? 

Ger. Go your ways, I won't hear you. | 
Roſ. And will you have tht heart to ſee me go away, 
without permitting me to kiſs your hand? 

Ger. Thou art not worthy of it. | 


[to Geronie.] 


Roſ. 
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Roſ. Pazienza Vedeſſi almeno mia ſorella prima di 
partire. x 

Ger. Signor Pancrazio, vi contentate, che le diamo 


queſta conſolazione. 


Panc. Perchè no? Queſto ſe le pud concedere. 
Ger. Eleonora ? 


SCEN A XXV. 
Eleonora, e detti. 


Eleon. FA Ccomi qui. 

Ger. Tua ſorella deſidera ſalutarti. 

Roſ. Sorella cariſſima 

Eleon. Eh ſorella cariſſima, non è pit tempo di collo 
torto. 

Roſ. Abbiate giudizio. 

Elton. Abbiatene voi, che ne avete pid biſogno di me. 


Rof. Io torno nel mio ritiro. 

Eleon. Ed io torno nella mia caſa. 

Roſ. Vado a viver con maggior cautela. 
Eleon. Ed io continoverò a viver come faceva. 


Roſ. In caſa di mia zia, chi A giudizio, vive aſſai bene. 


Eleon. Chi à giudizio, vive So anche in caſa propria. 


Roſ. Ma non biſogna praticar neſſuno. 
Eleon. Le pratiche fanno male per tutto. 
 Rof. Sorella, addio. 
Eleon. Addio, Roſaura, addio. 
Roſ. Signor Florindo——Poſlo ſalutare il mio ſpoſo? 
(a Pancrazio.) 
Panc. Oh, ſignora si; lo ſaluti pure. 
Roſ. Addio, caro. 
Flor. Poverina ] Addio. 
Roſ. Ah che ſpoſalizio infelice ! \ 
[parte uomini armati. ] 
Panc, Sbrigatevi voi, che la nave v 
* ; as * 
. 


g. at, a <4 0 
Cer. Signor Pancrazio, are you content, that we give 


her this ſatisfaction? 
Pancr. Why not ? This may be granted her, 
Ger. Leonora? 


SCENE XXV. 
[To them.) Leonora. 


Leon. ERE am I. 

Ger. L Your ſiſter wants to ſalute you. 

Roſ. Deareſt ſiſter — 

Leon. O deareſt ſiſter, it is not time now to play the 
hypocrite. 

Roſ. Behave with diſcretion. 

Leon. Do you behave with 
it more than I do. | 

Roſ. I am going back to my retirement. 

Leon. And I to my father's houſe. | 

Roſ. I am going to live with greater caution: 

Leon. And I ſhall continue to live as I did. 

Roſ. At my aunt's, one that has prudence, may live 
very well. | 
Leon. _ that has prudence, may live very well at 

ome. 
Roſ. But you muſt not be in company. 
Leon. Bad company is hurtful every where. 
Ro/. Adieu, ſiſter, 
Leon. Adieu, Roſaura, adieu. 
Roſ. Signor Florindo May I take my leave of my 
ſpouſe? [10 Pager. ] 


diſcretion, for you want 


Pancr. O yes, miſs; you may take your leave of him. 


Roſ. Adieu, my dear. 
Fler. Poor little thing, adieu. 
Roſ. What unfortunate nuptials! 
[ Exit with the armed men.] 
Pancr. Get yourſelf ready, the ſhip waits for you. 
[to Flerindo.] 
O Flor. 
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Rof. Patience! At leaſt I ſhould ſee my ſiſter before 1 


. 


. 


| 
| 
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Flor: Caro ſignor padre | 
Panc. Non v' ene padre, ne madre. Andate a bordo, 
che vi mandero il voſtro biſogno. 1 
Flor. Pazienza! Maladetti vizj; maladetto il maeſtro, 
che me gli à inſegnati. Ah mia madre, che me gli à 
comportati! Ella è cagione della mia rovina. COA 


SCENA ULTIMA. 

Beatrice, e detti, poi Arlecchino, 
E. qui mio figlio? E qui? 

Signora 5}; arrivate giuſto in tempo di ſen- 
tirlo dir bene di voi. 93 
Beat. Sei pentito? Mi vuoi chieder perdono? | 

Flor. Che perdono ? Di che vi ò da chieder perdono? 

Di quello, che © fatto per voſtra cagione ? Ora conaſ- 
co il bene, che mi avete voluto. Ora comprendo, che 
ſon precipitato per cauſa voſtra; non mi avete fatta una 
correzione, non mi avete gridato una ſola volta; vado 
ſopra una nave, non mi vedrete mai piti, e fe vi diſpi- 
ace reſtar priva di me, e fe volete in mia vece una com- 


Beat. 
Panc. 


pagnia, vi laſeio i} tuo rimorſo di aver per troppo 
amore rovinato un figliuolo. (via con gi uomini ar- 
5 mali. 


Panc. Bevete queſto ſciroppo. "IONS 
Beat. Ah si, ſon rea, bo cue, ma ficcome it 
mio delitto è provenuto da amore, non credeva aveſſe a 
rimproverarmene il figlio ſteſſo, che d troppo amato. 


Panc, Ma lava cos). I figli medefimi ſono i primi a 
wins; re ew il padre, e la madre, quando fono ſtati 
male educati. | 
Beat. Se cosl mi tratta il mio figlio naturale, qual tratta- 

mento aſpettar mi poſſo da Lelio, che mi è figliaſtro 
Lel. Lelio vi dice, che, fe avrete della diſcretezza per 
lui, egli avra della ſtima, e del riſpetto per voi, 


Beat. 
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Flor. Dear father. — 221 1% 
Pancr. There's neither father, nor mother here. 
Go your ways on board, and I'll ſend you what you 
want, ie 9 £3 12 

Flor. Patience! curſed vices; and curſed he who 
taught me them. O my mother, that indulged me ! 
She is the cauſe of my ruin. 


SCENE the laſt. 
[To them.] Beatrice and afterwards Harlequin. 


Beat. JS my ſon here? Is he here? | 

Pancr. Yes, madam, you are come juſt in time to 
hear him ſpeak well of you. . 

Beat. Are you ſorry? Are you willing to aſk-my pardon ? 

Flor. What pardon? What am 1 to aſk you pardon 
for? for whar I have done through your means? Now 
I know how well you loved me. Now I compre- 
hend that you are the cauſe of my running into ruin; 
you never once corrected me; you never once ſo much 
as chid me; I am going on board a ſhip, you'll neverſee 
mee more, and if it diſpleaſes you to be deprived of me, 
and if in my ſtead you are deſirous of company, I leave 
you the perpetual remorſe of having ruined your fon 
through exceſs of love. [Ie goes away with the 
| armed men.] 
Pancr. Drink this ſyrußß. 

Beat. Yes, indeed, L am guilty; I confeſs it; but 
as my crime has proceeded from love, I did not believe 
that the very fon, whom I loved too well, would re- 
proach me with it. 

Pancr. But fo it is. Children themſelves are the 
firſt that reproach their fathers and mothers, when they 
have 2 educated. | 
Beat. If my own ſon treats me thus, what treatment 

can I expect from Lelio, who's but my ſtep-ſon ? 
Lel. Lelio ſays, that if you'll behave diſcreetly to- 
wards him, he'll ſhew you eſteem and reſpect. 


O 2 Beat. 
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Beat. E mio conſorte, che dice? 

Panc. Il conſorte dice, che ſe avrete giudizio, ſarà me- 

75 per voi. 
Beat. Ed io dico, che ſe in caſa non vi è pid mio figlio, 
non ci voglio pit venir nemmeno io. 

Panc. A buon viaggio, 

Beat. La mia dote? 

Panc. La ſara pronta. 

Beat. Andrò a viver co' miei parenti. 

Panc. Cos) ſtarete meglio voi, e ſtarò meglio ancora io. 

Beat. Baſta, ne diſcorreremo. | 
Panc. Benifſimo! Quando volete. Intanto per finire 


il tutto con buona grazia, ſignor Geronio, potremmo 
fare un' altra coſa. 


Ger Dite pure, voi ſiete padron di tutto. 
Panc. Non avete detto, che dareſte una voſtra figlia a 
mio figliuolo? 
Ver. Per me ſon contentiſſimo. 
Panc. Lelio, che coſa dice? 
Lel. La ſtimerò mia fortuna. 
Panc. E la ſignora Eleonora? 
Eleon. Non poſſo deſiderar maggior felicità. 
Panc. Quando è cos), datevi la mano. 
Lel. Eccola accompagnata dal cuore. 
Eleon. La ſtringo con tutta Þ anima. | 
Beat. Ora in caſa non ci ſtarei un momento. Vado 
da mio fratello, e mandatemi la mia dote. (parte.) 


Panc. Sarete ſervita. Non potevo deſiderar di meglio. 
Fiam. Ed io meſchina, che farò? 

Panc. E giuſto, che ancora tu reſti conſolata, giac- 
che ſo, che mia moglie è ſtata la cagione di queſta tua 
mancanza. Adeſſo, Arlecchino. 

Arl. Sior. | 


Panc. Mi pare, che una volta aveſſi genio per Fiam- 
metta, è vero? 
Arl. Sior 51. 
Panc. La prendereſti per moglie. 
I 


Ari. 
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Beat. And what does my huſband ſay ? 

Pancr. Your huſband ſays, that if you have diſcretion 
it will be better for you. 

Beat. And I ſay, that if my fon is to be no more in our 
houſe, I'll go no more home __ 

Pancr. Good journey to you. 

Beat. My portion? 

Pancr. It ſhall be ready. 

Beat. I'Il go and live with my relations. | 

Pancr. That will be beſt for you and me too. 

Beat. Very well, we'll talk of that. 

Pancr. Extremely well : when you pleaſe. In the 
mean time in order to conclude the whole with a good 
grace, ſignor Geronio, we may do one thing more. 
Ger. Say what is it, every thing ſhall be as you pleaſe. 
Pancr. Did not you . you would give one of your 

daughters to my ſon? 
Ger. For my part I am perfectly content. 
Pancr. Lelio, what do you ſay? 
Lel. 1 ſhall think myſelf very fortunate. 
 Pancr. And miſs Leonora? 
Leon. I cannot deſire greater happineſs. 
Pancr. Since it is ſo, exchange hands. 
Lel. Here is mine, accompanied with my heart. 
Leon. I accept it with all my ſoul. 

Beat. 1 will not ſtay a moment longer in the houſe, 

Pl go to my brother's, and there ſend me my N 

Exit 
Pancr. Vou ſhall be obeyed. I could deſire nothing better. 
Fiam. And poor I, what ſhall I do? 

Pancr. It is juſt, that thou ſhouldſt alſo be relieved, 
ſince I know that my wife has been the cauſe of thy 
failing. Come Harlequin. 

Harl. Sir. | 

Pancr. I thought, thou once hadſt a liking to Fiam- 
metta, is it true? ; 

Harl. Yes, fir. 

Pancr. Would'ſt thou take her for thy wite ? 


Harl. 
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Arl. Oh magari! 


Paar. Fiammetta, & ru Jo voa ri dard dugento dn 
cati per dote 


Ham. Lo prendo, bo prendo.. F | (fi dino la manu.) 


Panc. Ecco tutto . La becchettona è con- 
dannata a far davvero quello, che faceva da burla. 
Florindo è andato a purgare in mare i falli, che à fatto 
in terra. Ottavio portera la pena della fua mala vita. L. 
innocenza di Lelioe ricompentata. La bona della fig- 
nora Eleonora e premiata. Fiammetta è riſarcita de' ſuoi 
anni. Gerdnio è contento. To ſon conſolato, e mia 

moglie ſi è caſtigata da fe ſteſſa; onde ſpero, che il 
mondo, ſciente di queſt 


0 fatto, dira, che non © manca- 
to al mio debito, per effere in fatti un buon padre di 
kanigla. | 


Fine della Commedia. 
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Harl Ay, with all my heart. | 
Pancr. Fiammetta, if thou wilt have him, T'll give 
thee two hundred ducats for thy Portion. 

Fiam. I'll take him, I'll take him. 
[They exchange bands. 
Pancr. Now every thing is ſettled. The prude is con- 
demned to do that in earneſt, which ſhe did in jeſt. 
Florindo is gone to expiate thoſe follies at ſea, which he 
committed on land. Ottavio will ſuffer the puniſhment 
due to his wicked life. Lelio's innocence is rewarded. 
Miſs Leonora's neſs is requited. Fiammetta is 
made amends for her loſſes. Geronio is content. I am 
comforted, and my wife has puniſhed herſelf; where- 
fore I hope that the world, when informed of this fact, 
will fay, that I have not been deficient in my duty, but 


have been really a good father of a family. 


The END. 


